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PREFAZIONE 



Xj« prima edizione di questa vol^aris- 
xanjentn del iratlalo di DionidO Longino- 
intorno al sublime modo di parlare e di 
scrivere si fece in Verona pel Tiimerman- . 
ni net ì']^S in congiuntamente al le- 
sto greco e ad altre due l'emioni , unte 
latina, l'altra franzese del celebre Boa- 
lò f ma late edizione riuscì assai scomt* 
ta . La seconda fu falla in Firenze net 
1737 per V Albi-^^ini in H." , adorna 
di noterclle opportune del irnduUore e 
Mh corretta drilli prima . La terza !■ di 
Venezia pel niarcuz-J dvl i^Ha in ii." pie. 
più avi urata assai della seconda , corre- 
data della giunta di alcune note , le qua- 
li non è delio di chi , ed avente l' indi- 
ce delle cose piit notabili. Fuor dì queste 
tre edizioni non abbiamo di altre- trova" 
io notizia. Manca nell' idtima l'epistola 
del Cori al Faccielalì , cui si è ereduio 
non dover irnlascioFe nella edizione pre- 
sente, pervhè; l'i si nprla pure di que- 
St' opera. Del resto ci sono sen<ite di nor- 
ma la fiorentina e la venczinna ; ma 
precipuamente ci sìaui alterniti n quesl' ul~ 
lima tanto piti che nell'esemplare ntistro 
.della .fiocaUiiiA manca la. pagina.. , 



dove il GorL po&e la nota degli errali m> 
^ìti in essa, della quale iton ci è riu- 
scito rinvenire un altro esemplare m SUXo- 

me poi abbiMìio inaSnlrato nella venezia- 
na alcune varianze, fino d' intere lime , 
c/re non possono dirsi errori di stampa 
della Jìorentina , siamo di supporre che o 
.anch' esse fossero incluse dal Gori nella 
delta nota di errori e correzioni , o fos- 
SKro comunque da lui patte in qualche e- 
templare , che abbia poi servito fiftr Ut 
detta tena edizione^ 

Alle note delle due edizioni nuUette 
ci è parso non superfluo di fame anche 
noi una piccola sopraggiunta e -di aecre^ 
scene alquanto l'indice eziandio delle cak 
se piic particotan^" 

Inoltre, comi; opportuno alle cure dei 
presenti tempi intorno la nostra lingua, 
ubbiamo posto in fine una lunga lista de' 
vocaboli, di questo piccolo libro non regi- 
strati nel vocabolario della Crusca né 
pure dell' impressione veronese , i più dei 
tmali vero che si leggono ia quello del-* 
l' Alberti , ma non. pochi ancora vi man» 
&mo ; e questi sono qui conlraddietinti 
a far conoscere chi' gli spogli fatti degli 
autori possono utilmente rifarsi, oltre di 
che i iwaboli registrati da lui non dico- 
no wiai per sistema del medesimo né la 
pagina, né ii capitolo dell'opera, e diverti 



imancano anche dell' indicazione dì eS- 
sa, adenti appresso solo il nome del Co- 
ri , di cui nella tavola dell' qbbnviatit- 
re egli dia tjualtro opere. In ordine ai 
n^iqli net sucf vocabolario abbiamo gia^- 
dical» soverchio apporvi la spiegatane . 
fiacche in quello si ritrova. dok chi vuole. 
Si è altresì mutala nella presente ri». 
st4g*pa c simplijicata la punteggialura^p ' 
facendola unicamente servire a distìngue- 
re ciascuna proposizione, delle quaii i 
composto il pa/iare . 

E , avvegnaché il GorÌ nel Discorsa 
proemiate riferisce l' edizioni più celebri 
Jino a quel teinpo falle del trattato di 
Longino (^F'. a c. a5 ) , non sarà t/ui fuor 
di tenia l' aggiugnere che oltre la prima 
edizione del Bobortello eseguita sur un 
nts- della 'libreria ambrosiana e l'edizio- 
ne del Manuzio sopra uno della marcia^ 
na C la quale anch' essa può riguardarsi 
perciò come originale ) e oltre queW al- 
tre menzionate dal suddetto traduttore, i 
lihrograjl nolano la ossoniense dell' Udso: 
nio ripetuta nel 1^18 e nel 3o e la del 
Pearce eseguita non che tre ma otto vol- 
te e rinnovata per la nona a Lipsia..ad. 
68 con note del Moro f alla quale è or- 
dinariamente unito un supplemento del 
medesimo Moro intitolalo LìbeUiu ani* 
nBdverùonttin ad Iioogiaunii ma del 



Bopole $opmmmento\'ale viene, l' ofsnnien-" 
ic del col Tonano e col Rnnclienio e 
nan^nmente l' ossonieitse dell' anno stesso 
e dell' 8q coC Toiipio accmsciiito ; e me- 
ritano ricordanza i tre indici di-Ile voci- 
longi^iie compilali dal Rnhinsiinio e im- 

^in Oxjord nel -ji. Finalmente- non 
sono da pre.tcrmelU re le tre parmensi del 

del principe dcf^l' Ualiani tipografi. 
Ed altre ancora verisimilmcnie ne. saran- 
no , naa pcr,'cntiie a nostra cnntezztr . 

Oì maniera che anche dal mimerò di 
tante edizioni l'ersioni ed illitslrazioiii di 
tfne'i'ir veramente aureo trattalo si pnò o- 
gniirn più lirgniiirnlai-e qiiiinlo grande ne 
sia il pj-cgio c l'importanza e come de- 
gno d' essente ai giovani racconiamlato, 

10 ftìidio. A coiijerniatiime di f/iicslo not- 
ehiuden-ma la presente con. la relali'^a 
sentenza di Geraldo l'nssio, la quale rol- 
lata dal Ialino dice così. Sn'gli è \ ero die- 

11 piirlnve e lo scrivere siiino ini tiiielte a- 
zioni, clic !ia:H!0 la iiifiijir'oie 'mi'\ufn/.a sa 
i ^aiUnggi e sulla gloria dfll' uumo , 1" o- 
prra del Suòlinie di Dionisio Longino « 
Hiia delle più belle eJ iuiportaiui proda- 
zioiU dell' uigcgno umano . 
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' EPISTOLA DEDTCATÒflaa ' ^ 

àef tiaùuttoie ■„ 
rosxA. HELLA. sEcanDi- EDizìoirv 

j4ir illustrissima st^7 golfare facopo Feu> 

cìnlati professore di indirà iielV uni\'crsi- 
th di Ptidoi-a e. prrfi'ilo d'-^li studi del 
seiìiinario episcopale della medesima cìu^ 

A niiiTi nTiro mpglio rhe, a vn\ ilTiistnV- 
simo signore, che siete tanto benemerltcr 
delle buone lettere, dì cin fìnno ampi» 
fede' le vostre sempre immortali fatiche ed' 
ntilissime; che siete sV fkitìcna' oratore, crv- 
iSco ; (fantit' nitri inai , dotto e gmdìztb8o< 
* Bostenitor gi-anJe della purità è della've- 
TÌtb della latina olnquenza, sembra conve=- 
HÌente per ogni ragione che io mdiri?;?! e 
raccomnndi questa traduzione , colla possi- 
fcil fedeltà eJ accuratezza da me lìuta «lai 
lesto greco dell'aureo trattato del suhlt 
opera cotanto- celebre » come è' « ftiii£ 



notissimo , di quel grande di quel somma 
crìtico oratore e filosol'o Dionisio Longino. 
Non è pei% che io non veda molto bene 
guanto sia picciolo e tenue questo tributo 
di riconoscenza e di gratitudine , che io vi 
fo con sincero e devoto animo , se si ri- 
guarda 1' opera mi», r.he è di poro conio; 
ma , perchè ho veduto chiarissimamente in 
effetto (juanto voi siete gentile e cortese e 
quanto dedito ancora a promuovere i van- 
taggi dcUa studiosa gioventù ed il retto fi- 
ne de' vostri amici, perciò ho voluto por- 
re in ironie a ijnesla traduzione il vostro 
chiarissimo e cclcbraiissimo nome , pcrcliè 
più volcnlieri ella sìa accettala e letta da- 
gli stmliosi del dir sublime. Io vorici illu- 
strissimo signore ( ed è questo il mio uni- 
co e pi'incipal fine , per cui desidero che 
tanto più v' interessiate , essendo si grande 
ed in pregio sì alto la vostra dignità ed 
autorità in codesto rinomatissimo studio) 
che tulli i giovani amatori delle buone let- 
tere non solamente leggessero di proposito 
questo subliiniisimo autore e specialincn- 
te KLolla sua natia favella gieca e , quando 
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«hft no I &^ Tersìone latina « in questa 
toscana o in altre eziandìo, ma, più volte 
■venilolo di forza letto , avessero tutti a 
mente gl' importantissimi precetti , che egli 
dìi per divenire grandi oratori e letterati di 
senno , e che lo studiassero con tutta 1' ap> 
pliCBBÌone per cmrcmnraì di buon'ora a peQ- 

l&r bene ne' componimenti ; per ìnutare con 
l^adiàosa scelta ì bnont amóri ; per ischi- 
vare le cose inette e, come egli dice, le 
freddure, le qnali sovente si trovano ancliè 
negli scrittori di molto credito e fama ; per 
acquistnrfi siruramenip rollo «fnl coreggi ante 
lume di questa si alta e indeficiente face 
la buona e vera critica e '1 discernimento 
di quel, che è lottimo; pei" riuscire (inai- 
1àeìflé^caìeSa>'«eUè'4>èlUÌ^ 
%i«igùt^ Ifff -iaic^'^ùe 'Ì^eÌ6 ìF^ó IfobA 
maestro il dottissimo sìg. aba|e Antòmmà- 
lia Sd#Ìn!-,~a' conforti del quale io 
ti a traduffé' questo incomparabile ' tratta- 
to del suliliraé e colla cui correzione ed 
■pprovazione rI desiato fine lo condui- 
'8r, àio' egli è necessario , come il pane j 
ttmto 'è'impórtante ~dic na ietto e tante 
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Hxtto 0. «piiofìtto., clic <Ia esso ne pub ^ 
^trari'e citi vuole applicarsi davvero allo 
-Studio □ecessuiissiino della eloquenza - Io 
voriei ili somiiirt c)ie nolle scuole italiana 
fosse leiLo Longino eoa ifudl' istesso- ardo- 
xc e costanza , colla quale è letto dagli 
stutliosi giovani ricllp fainfisi! «r.iioie di 
Francia ^ oade è in tanto pregio la tradu- 
Boae ttafaeee .di m. Boileau ) di Londra 
^ Oxford di Olanda di Germania, sicché, 
^oq)e ho Caputo da letterati degni di fa- 
ide , per tutto sempre seco lo portano, 
^ ^jgj^^j^H^gjpfiUte lo leggono e coosid e- 
^^ì^^f^^jS^fifi^^^^ ^^^^f^^^ 36' formati 
^ qvteSpP^^uto .£ modello continuamente 
flómpai-iscano al mondo letterario tant' uo- 
mini insigni, i quali, come noi veggiamo 
dalle loro opere , cotanto -ap^ fauno n 
jjuelle gloriose accademie . i-i^-jX ' 

Al dì cdntro dì ciaatheS^ttfpagina pw_ 
_dipe il YCTO io voleva a^ugnere il testo 
greco secondo - T edizione purg&tissima del 
dottissimo- sig. -GiovaniU P^dson -pnbblica- 
ta in Oxford l' anno mdccx, -e ci voleva 
^jg^gingoere alcone itùe.ootej ma, avendo 
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pensato che sarebbe venuto qqesto liiiretto 
di mole troppo disadatta e voiuiniiiosa e 
perciò non coii agevole a portarsi . seco 
facilmente e senza incomodo, ho stimato 
meglio il darlo cos'i . Io adunque vi prego 
dottissimo signore a pigliai-vi a cuore que- 
sto mio disegno ed a patrocinare e dilen- 
dere questa mia traduzione, la qualestora 
ritorna in pubblico, per quanta mi pare , 
•con miglior Taccia, mol'.o più corretta e 
limata in moltissimi luoglii. 

Degnatevi adunque di permettermi che 
con un' olferia s'i tenue io riconosca 1' ob- 
bligazioni grandissime , che io vi professe- 
rò sempre finché Ìo vivo , avendomi voi 
neir anu'o scorso premurosamente invitato 
&d applicare a codesta insigne catreih'a di 
lettere umane; ed a tal fine con udici ob- 
Lligantissimi interpostovi il vostro e mio 
dottissimo amico il p. Girolamo Lagoiaar- 
slui maestro dcJl' oratoria iu questo colle- 
gio della compagnia di Gesù , vi esprime- 
ste per lettera, che io conservo, clie , ac- 
consentendo ( se pur mi fossi conosciuta 
jUuto abile e sufficiente ) voi ne sareste 



Italo cónsol^tissimo. Di tal benefica, poidiii 
non ti è al mondo cosa che più pìaccia- 
s Dio e a|^ uomini della gratittràìne, io 
né serberà '«emp» nel 0310 cuoi» otu'^in- 
delebil memoria , e - mi pregérò* altamente; 
eli essere , quale ora mi ^loija di ^ofes-) 
tarmi , colla più sincera e perfetta sUtna 
«ive«ente ossequio 
Di V. s. illustrisi. 

Firenze. 10 ottobre. 1^37 ■ 



DevoUss. ed- ohhttg. servilpr vero 
. Antoa Fntiìcesco -Gbfì 



Studiosi gxovam 

IHS'CÒSSO 

■di Antonjhancesco Góri interno alla ma 
traduzione e all' opera e atta •persóna -dt 
-Dionisio Longino 

OogKoilji iejgetè pii volentièri e gustai» 
Con tutto rimmaginabil piacere le bell'o- 
pere degli antori , quando noi jlamo sicuri 
per la costante fama di «sse è pet f tim- 
versalc giudljio degli uomini dotti che d- 
leao sono verameote insigni uriHssime e 
«cieotifiche e perei» itecesslffisAne e degne 
d' ossia» non suprticiahiente deliliate, ma 
fette « filetie ton pósMelja e lillession 
«laod? f» trarne oppol-ttoio lume e pro- 
fitto . Tale appuntò è il trattato del subli- 
«e di Dionisio Longino , eli? egli con su- 
Uimissima maniera di dire , forte robusta 
piena di lievi 41, Ita sicuri ed ottimi 
P««tl dell'arte oiatoria, e di mille belle 
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immagini ed osservaziora , dottamente com- 
pose per correggere ua trattato. che del 
dir sublime aveva giìL' composto mi cert» 
Cecilio , come sì crede' ^ retore- siciliano, 
di cui faimo menuone Dionisio- d* Alùar-- 
Dasso t. QnintSiaaoi ed Ajenea ( liB, vi. ) } in 
ciii'.^ toltone; ÌL pensieroii ed il baca volere 
di qiieU* autore, pocoi poc^sima vi aveva 
tiov^Ok lL nostro, insigne' crìtico, e maestroi 
Longino- ds' commendare, poiché, avendo- 
lo; diligentemente esaminata eoa Tereozià- 
110 suo dottissimo, amico , gli parve- ch& 
fosse. 4i,.g|^lupga,i]i£erìore all' assunto e- 
che; non toccasse^ le- cose- importanti nè- 
molta: utilitade- recasse a' leggitori >. Quin-* 
di è 'diek presto, dal avdesima Tereazia.- 
po,a.dai% migliori ammaestramenti», ia gra» 
zìa . di esso' compose questo, maraviglìosoi 
trattato che fa sempre le deliue di tutti 
ì letterati e- nel dire valenttfoiiIjiQi , t qiia* 
li meritamene aureo, l'hanno appellato» 
perchè aurei yeramente sono i precetti in- 
segnati da ({u£sto. gran censore non so- 
lamente della greca, ma eziandior aincora 
f deUa Komana ele^Dzah affia di ceiidvux& 
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m*onà<mt petfetta mbiiroe « maìBstosa» 
la qual sorprenda gli aacoltatorì e udita 
imprima fonemeate aef^ - animi :M loro 
non parole , ma cose e cose- tali , di coi 
ne restì sempre vìva e sempre bella; un'in- 
delebil memoria . Egli fa pEofómlameate 
versato in ogni scienza ed iu ogni sort% 
d' erudizione , non vi essendo slata verna 
autore- tanta antico, quanto- del suo< tem-t 
po , che egli noa a,vesse letta fr notato, col 
sua raffinatissimo, ingegnor & sapere» come 
racconta Porfirio nell^ vita cU Plotino ( pag^ 
10, e poca t&po-) / percIAi riverito da tutti 
e chiamato viva biblioteca ed ambulante 
museo> (^EUnapio delle- vile de' filosofi e 
ao/isU. pag.. 16 e 17).. Con guree tegole 
mostra, ^uali. sieno le belle e vere idee 
flelle cose ^ (juale scelta- debba- farsi delle 
vpci e -delle manìiite del dtrej. gnali sientK 
i SaoA ^ aubliine gnali i Inumi e 
inigUori autori ,_■ che si deblxma imitare ^ 
<|uali i nel i difetti e le- dèt>ole2fce o, cq- 
mj'eglt dice, le- freddure , che ù debbono 
fuggire j qnale l' arte di sorprendere e di 
idialoi^iite ìa nn certo, modo tiditeri ^ 



so 

fpnli 1' aaluzie per farsi suoi i gitiJici ; e 
ne adduce ed esamina gli esempli de' pilli 
insani e famosi oratori della Grecia ; in 
lomiaa AA prindpio fino al ftae a^nprfr. 
Bguide sempre vin spiritelo giszioso subU^ 
me con aaiea docoxione • nuegna in che 
eonsisu il snUime e come si possa con 
tatto lo stadio perfettamente conseguire : 
lo -cbe conipiutamente facendo , per vero 
dire non mostra solamente , come possa 
esser sa^io forte avveduto e a tutti pia- 
cente r oratore sublime , ma per i^uanto 
égli può lo forma lo crea e per cosi tUté 
«ol vivo e 'fiammeggiante lume della '«ut 
dottrina .ed éloqaeaa , di cai è jneno que- 
sto aureo trattaH> , . che h nn perfettissimo 
canone , ( come appunto ci dicono le favole 
(pigino , favola cxui)Qver fatto l'rometeo 
Vulcano e Minerva ),1' anima e il moto e la 
vera elfigie di grande oratore infonde . 

Tali appunto diveiretc voi ^ìtimutissimi 
gievam , se vi aSèzionerete dì -caoTe a que- 
sto gran maestro dei dire }^.ed. allora moi- 
.to meglio , die dalla mia' povera tra^ie- 
^e, di« io vì.-preseato,.ÌDlen;derete che 
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grand' nomo fosse XHeniskt longino, se voi 
lo vorreW gwtare nel suo limpidissimo o- 
rìginal fonte, cioè nel teslo greco: c,con- 
templaodi» le uatie bellezza del àìt sidilime 
. di I«i , nell' istesso tempo viepià ^pren- 
derete qiiant» sia utile cosa e necessaria ti 
Kondo lo atsdiare e il sapere la lingua 
greca (che se la si^te>, beati toìI) ed 
allora, se con&Oi^tecete quuta. col testo 
parola per partd», vtdiete che io BÙ SOSO' 
ingegnalo, per quuito mi è stato ponibK 
le, di esprimere i sentimenti e il modo-di 
dire dell' autore con fedeltà non servila', 
ma, come più bo potuto., religiosa ed o- 
, «atta . Osserverete ancora molto beue ehe 
.»el ttadarlo non lio parafrasato , come sì 
,'.yede fatto da alcuni traduttori anche fa- 
rinosi, a' ({uali basta, di jsporre il sei^i* 
■ mealit, ddk scritto» , die es4 ttaslatuifti 
e poi a lo^tf^i^i^ distendono- il sentìme» 
.,tD stesso con - «ti^t^^ptqrole' e npAniere' di di- 
(j^, -quali a lai jutce e piace, 'e. aon.' sfqi- 
^.temano né a'umnedasiinano coU' isleuo ni* 
'r-imje , sicché daimo a' loro "^Jffffìimmfnii 
^ «n'a];Mi,ed uft colora, am i»tusaie. a teiau». 



Ima per così ^ire scenico tà improprìo * 
per conseguenza non formato e gettato sol 
primo 'bellissimo modello uscito dalla men- 
te del primo ariefice, « die sia almeno ft 
quello al maggior segno somigliante 5 €d 
osserverete , ■come spero , molto bene che 
ne' luoghi più astrusi e laboriosi-, come mi 
diceva 3 mìo .^ran maestro il sìg. abate 
t Anton Maria ìSalvini ài «tema lammemo- 

.jf^mf TSBza degnissimo con detto basso si , ma 

f molto esprimente , :^g'goni> il ranno col' 

do. Se io abbia ùitto- da hnm tradnttOlte 
io no! so; so però bene che lio desiderato 
ed ho durata ogni fatica per esserlo , 

E , perchè voi tanto più v' invogliate 
dì studiare ^esto gran precettore e som- 
mo critico l^non essendo qui mio disegno 
-dì testervtne.]^ vita) basta eh' io vi dica 
che «gli per lo' desiderio ardentis^mo , <die 
ebbe sempremaì fin da' teneri anni di saper 
e d' imparare dagli uomini grandi , fece 
a tal fine lunghi viaggi ; ud\ Ammonio 'ed 
Origene platonico ì in Atene gran tempo 
fdinwò-, WK-, rioondsdttto per uomo di 
fnfondo/td eceeUente aapet»- e gindizùt , 
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|;U in commessa la cura cU esammare 'qu»» 
lì fossero l'opere genuine e •sinceri de* 

buoni scrittori e quali no} e, cii fatto tli- 
ligcntemente , fu ordinato in quel 'domici;- 
lio e sede della sapienza tlie ognuno al di v 
lui giudizio ed autorità se no stesse . Fu 
maestro di due rinomati filosofi , l'oifirio e 
Plotino i % questo per celebrare la memori^ 
di esgo<ii(»vè iaAune pet ipiù-giocnl mol- 
ti vakatutaBÌBÌ s'ugi colemie convito, Soif- 
se moltissime vpCre , delle iguali tie d&L no* 
tiùa Snida { «d i un j^eacaio ^ -u neno 
perdute e 'dte questo aureo tirattato ancora 
del sublime in alcuni luoghi l' ingiù* 
lia del temjto «ia vimaso imperfetto . 

Essendo egli adunque venuto in tanto ' 
(grido e fama per tutto il mondo , -con pre- 
mi grandissimi meritò di. essere invitalo e 
TÌtesato da Zenobia Vegin^ de'palmireni il- 
lastK «roma de* suoi tem^n per suo scgre- 
lario. £ consigliere; ne, quello che è più. 
notabile, ardendo essa di singolare amore 
inverso le sacre lettere , non volle servirsi 
-d'altro maestro nella. lingua .greca che dì 
■cpiesto ìncopiparabil 'critico ; e può credrasì 



che da esso iii6tniu1& quel ndnl derio ap> 
preudesse Ai. leggere aacora le «acre sto» 
rie ; poiché aòdie egli mostra ( come si 
raecogUa. dalla serion» gc ) di avarie atten- 
* tarhenta lette, adduceodoae per esemplo di 
sublime locuzione quello , che si legge nel- 
la Genesi sul principio: disse Iddio-: sia 
1» luce : e fu la luce ; ancorché IHniels 
Ueno e Giovanni- C3«rìco in questo soft 
ve hi' riconoscaup: chélwHi ^ $ sn- 
,re accennato . , ' ' 

Nel cuore di Zenol^ mise Conglho ano 
spiltto sì generoso e virUe , die nulla la 
rìtetuie di scrivere una lettera molto risen- 
tila ad' Aureliano imperatore , dalla quale 
ne provennero notabili disavventure ; poi- 
ché Zenobia vi^nla fu da Aureliano e me- 
nata schiava ; Longino fu fatto uccidere . 
Vìve però egli e viveri sempre per la fa- 
ma imatortale dellft sua profonda dottrina 
e delle sue opere, traile quali questa è ve- 
ramente de^a dello studio e dell' ammira- 
zione vostra o giovani sludiosissimi . 

Per non lasciar qui due pagine inutil- 
mente biaqche ko stimato l«en« darri Una 
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breve notìzia dell' edizioai più celebiri aio 
(HO falle di questo uiili|fIino trattalo , 
FiaDcesco ReborteUo d'Udìrte- cui a- 
i^an Tede quanta gloiia « d«bb& ) av^M^ 
■Aeìiy ritrovato sepolt^in ima libretìa, fa 
A primo, a piibblic4rlaf|g||àò sqpiì in Ba- 
-tlìsA l'anno i55^pev mesto delle itampe 
di Giovanni Oporìno, il quale dette alla 
luce il semplice- testa greco illustrato dal 
medesimo Aobortello con brevi aiinotazio- 
•ì . Paola Manuzio figliuolo d' Aldo , nul-* 
rk «apeado 4t(tale edizione, lo puliblicò. si- 
milmente' aacli'esso in Venezia l'anno se~ 
gnente . Pift ceiTetta di prima e con indi- 
lle .«ssaii' copioso dipoi fa donato alla pub* 
Ùka loce in Ginevra l'atmo i56g Fm^ 
i&ico Porto. CttìLauCy ■ 

U primo a darlo in luce colla traduzio* 
ne latina fu Gabbriello dalla Pieira , e fa 
impresso puciim^ule in Ginevra Vanno iGia 

Giovanni Tornesio , avendolo illustrato 
-oltre di ciòi con' tùia sua dott« pcefaàono 
con scolii e commentari . Indi i» Oxford ven- 
i&inque anni dopo fu pubblicato con era- 
.dile-note e cnpoie da Glierarda Laiigh«iuo. 
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A qucsla ne sacccileltc 1' edizione in 4.° di 
Bologna fatta L'anno i644 testo greco 
con tre versioni latine , di Gabbriello dalla 
l^etra di Domenico Pizzimenti e di Pìer^t 
Pagani, di gran lufiga jwrò inferiore tl- 
Vaìtie g& state HT^tte. TanaqtuUo Fabro 
giudicò alquanto piìl felice traduttore Gab» 
triello dalla Pietra , e perciò fu autore tJw 
Longino si ristampasse in Saunmr l'anno 
iG63 in 8", avendovi aggiunte per allora 
'alcune sue brevi note, poiché aveva Ìd a- 
niino di farne una bella e più compita B- 
-diùone. Dòpo' queAe laco^. l?aUia tuli 
^àoafronto di «nold ansa, uveado rìporlate 
■tutte le- varie lerionì « le «ne nbl» « di 
'■altri , ci <doaò un* edizione la pìà ampia e 
copiosa di tutte stampata io, va JJatàt 
-l'anno, i6g4< 

L'anno i^io con somma accuratezza e 
fatica pul;blicò il testo colla sua nuova 
'Vetnone ticcliissima di note di' varie lezio- 
ni « di tue ìndid vo[nosÌHÙnì iil celebm 
■Giovarmi HuBiDti, avendola - data ia luce 
in Oxford in forma clef^ntiariima in 8it 
^grandQ, «-'dedicata & due suoi dotd amici. 
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il sìg, ÀirìgÒ Newton inviato alla corte 
di Toscana per sua maestà britannS::a ed 
il sig. abate Àntommaria Salvinì géntì- 
luomo fiorentino , Sul modello dì questa 
pubblicò Giovanni Albèno Tumermaniil il 
nostro Longino io Veroi* l'anno 17 33 in 

ed al testo gìwo aggiunse la versione, 
làtiiia la francese -e la mia toscana , ' in cm ' 
BTmdo io notati non podi! trrori a^ìilB'» 
fui «tidiolato a dare questa mia «eid|^^ 
CÀtAnzìoue più purgata e, come ho dt^ft,' 
Sn^oltr luoglii più pulita e còrretta. 

Essendo presso al termine (juesla mìa 
nuova edizione, (troppo lardi per vero di- 
re ) ebbi la sorte- di vedere un' altra pre- 
gevole ristampa del suhlime di Longino 
greco latino, ed ò la terza , la qual porta 
in fronte il cdebre nome di Zacchcria Pear- 
' '«e, pnbblìcata ùi Amsterdaih Id Si" l'an- 
no 1^33 nioslrala da esso con "dotte ttot? 
ed emendazioni. 

Non son io perà stato solo e U primo 
a traduiTe in toscano questo utilissimo 
trattato . Sì' dice die in questa ^mosa li- 
brerìa tnagHsAieddana - vi sia W traduzione 



toscana fàtla da Giovanili da F.irg3no, ma, 
non essendosi questa Ììq ora trovala, du- 
bito die non sia stato preso uno sbaglio di 
memoria chi ne comunicò la notizia; e 
' l'orse prese U traduzione di Demetrio fa- 
^ ii^t^ deija ■locusionc , che ivi esiste (alta.^ 
_d#I noedesinio Falgano»|ìn vece di questa. 

Con sDtòina lode camnietnorar si dee la 
traduzione parimente toscana di Niccolò Pi- 
nella fioieutino dottor di legtje e primo 
lettore nel]' accademia de' nobili veneti ìd 
Padova , il quale Tu il primo, di lutti a 
j^P^jSte^y "j^^^^ ^Manpata in Padova 

cat» t sioqsigDor BenedejLto Erizso «bate. e 
primiceriQ di s. Marca ài Yeneziit;. Questa 
edizione bisogna che sìa tarìssiina, poidii 
uè per me uè per altri , essendone stato 
richiesto da un dotto oltramontano , l' ha 
mai potuta trovare ed acquistare nè qui né 
fuori di qui per quanta diligeoza ia aj^bia 
(ittft, ia Veneug. Sfi n«a l'anno 1733 
Bit ^ permesso da un, mio hu9H amico cU 
vederla e di leggerla , rìteoendola per pò* 
àii BÌQW^ e fu ti-atjtSL da dm d& ^ueU« 



Digilizedby Google 



^9 



lìKrèYÌe , U ^ale ìhAi a vion mollo tempo 
fa Venduta. 

Nel froiilespìuo (per non lasciar Ai dìf- 
Vi ancor questo ) ho vòlnto pVrre per ìa- 
eegna dèi Bbro Dedalo, che - sia terminata" 
do Ctm gratide applicazione P ala dcnra 
per darla a Icaro suo lìgliaolo , il quale 
avendosi dì già adattai^ agli omcn l' ala. 
sinistra, tifili' alto, che egli fa, sì vede* 
che, don potendo più soffrire che il pa^ 
dre )a peifezioni con si lun^ tempo C con 
tanto studio, mostra' chiatameitte )a «ut 
tm^iieazA dì volerla prima "del Suò .tem- 
po per volar via . 11 disegnò è stato' preso ' 
diligeti temente da un^ antica genrma , dr 
■cui ne Ilo l'impronta; e vi ho aggiunto 
oltre ai simboli di Mercurio dio dell' ,elo- 
^cnza quel motto gi-eco XAAETIA TA KA- 
AA, il qual'mostra che tolte le hdlc e o- 
neste cose ardue xons e oudagevali. De* 
dolo fece ancxir per se l' ali % volando però 
con giudizio , gli rinsdk di libùarsì dalla 
carcere di I^uìfae e di gìqgaere ^ nell'i' 
. £sla di Sicilia al re Cocalo, come narra 
Igino nella fàvola ax. Icaro poi ardito e 
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senza consiglio , volendo volar per gusto- 
troppo alto, Jal sole siriittegU l'ali ili ce- 
li! , miseramente cadde nel mare icario , ii 
qtui da lui «bbe U twin». Questo. fìngU 
mento vi sari, se- vorrete , di -esemplo per 
servirvi bene e con gjndiaa del vostro ìd- 
geg^D ed a jaon ìmpegoarvi con franco e 
lìbera ardire di volot tnipp'- altoi. ne* vostri 
■componimenti} di che, come- voi ben sa- 
pete, vi avverte- Orazio nel principio del- 
l' art& poetica :. Stimile materiam veslris, 
qui scribitis y aequani P^iribusi et versate 
diu quid Jerre recusent ,, Quid valeant 
Iftimeri ; cui l:ecta potentcp erit rea , Aisa 
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TRATTATQ 

DEL SUBLIME 

Bl DIOHISIO lOHGINa 

. , SEZtONBL 

H trattatella di Cecilii> dei suhlimc: 
è imperfetta, « perchè: 

l^samìnaodoi noi» Tereiuràna eanssùn», 
il trattatello» che CecUìo (i) compose diel 
suMime. egli ci parve, come tu sai, esse-'" 
re di giaa lunga infeiiore all' argpmento e 
toccare- le coSe impoitanti ne molte 
vantala ai lettori arrecare ; il che spezial- 
mente dee avreitire chi scrive^ Doe co»e , 
poi rii^ìedeiulitu: in ogni ttatuta d* afte j 
la pròna mostrare che con uft cÌ6>, d!ic si 
tratta s f altra ( (punta all' ordine secon- 
da,, ma per ìiQpoitaiiza, priacipale) in ({nal 
mìodo e per- quali vie queli* i^i^ssa cosa 
4 pòssa da noi conseguii^ , ci^ nm o< tan- 
te GecìUoi in mille maoiera si sfbiza; d> 



mostrare .ippuntp , corse a clii noi sapes* 
se,, die cosa sin il sabtìme; ma in qual 
guisa pM cotidur pi^siaiAD ì tK»UÌ iog^pli 
a qualdie accrescimento di grandezja (non 
so il perchè), tome cosa non necessaria, 
egli la tralasciò . Sebbene qucst' uomo non 
è per avventura taaio da riprendersi per 
le «se tralasciate , rfUanio da commendap- • 
SI del pensiero stesso e del suo buon vo- 
lere . Ma, poicbè tu in ogni maniera vole- 
nti che ancora noi in grazia tua del dir 
mblime ragionassimo alquanto, veggìamo 
se ci sia rìnscito Io speculare alénsa cosa 
• utile pe' pubUici dicitori . Tu poi « ami- * 
Co Wiiettaniieiue , come- i gioito e conve- 
nevole , ci ^omuoicberaP sopra ciascun par^ 
ticolare il t«o giudìzio; iraperoccjit '«do- 
màndato colui (i) die cesa agli dei noi 
abbiamo di' somigliante , ottimamente sea- 
teneiando , rispose ; la beneficaaa « ia 
■rità > Scrivendo poi a te o carissimo , che' 
sei ddla letteratura perito , ^eugo per kT' 
Tentnra ^fsdtt libero s^ dall' espotte-con pidt 
parole nel sdblirae coasiate U^sommo % 
e r ec««Uciuit <b^.i«(^aiaeQti ed 
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ancora, che i giù solenni poeU e scrittori 
•. non per altra via che per questa presero i- 
prinu posti , .e la loro. chiare;£za e gloria 
cìrcondanho colT immortalità . Impercioc- 
ché le 'Straordinarie cose non persuadono, 
ma rapiscono e pongono in estasi- gli a- 
- scoltgtui; in somma dal mirabile è sempre 
vinto con istupoi* il probabile ed il leg~ 
^ddro, perchè il probabile in gran parte 
i-ìn nostra bal^a, ma il maravìglioso u- 
gnore^iamCDlo , violenza incontravta^ile ar- 
cecaodo , si. sotlooiette .e sommamente sor»- 
prende l' uditore . Ed - ìt^ fatti ta nùestrìa 
• dell' invenzione e l' orditura delle cose e 
la disposizione, non da una &è da due 
. {^ti , ma da tutta la tessitura dell' ora- 
wne** ^j^uceoti, scorghiamo appena; latb 
dove la sabUmitk del discorso, opportuna 
i|w»te messa fuori, a guisa di fulmine o- 
^gni ostacolo abbatte e tutte a un tratte 
' mostra le tonfi jctel dìcitote; perlochè tìi-' 
mo che qnesteted altre sinùli cose tu ' da 
te stesso per l'esperienza , che n%.baì , 1q 
^^S6Ì anAar divisando. ' 
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SEZIQKE II. 
Sé il sublimv si possa 'insegnar» 

M a -in sul bel principio viene in queslio- 
ne se alcuna arte ci sia del sublime ; *poi- " 
diè vi. sono taluni, che giudicano color» 
inganuaisì , i quali da arlificìosi precetti 
quesia ne traggono . Imperocdiè dicono- 
che il grande viene di sua natura non per' 
ammaestrament» e die' I* voÌGa Arte per 
'^piksedérlo & l' esiSrae nato capace e- che 
le o^eic naturali secondo il loro parere di- ' 
Veqgono deteriori , e più fredde del tutto- 
si l'anno , snervate che sieno da' precetti* 
* dfeU' arte . Ma io aÉfcrmo potersi dimostrar 
chiaro clic la cosa sia altramente, se alcu- 
no vorrà osservare che la natura , siccome 
per lo più ama d' esser*lìben e franca ne- « 
gli ftf&tti e nelle soUevatt maniere cosi 
non suole essere temeraria e senza metodo 
affatto , e elle ella è un tal qukl primo ed 
originai principio di predatone in' tntte le 
Gosej nia cti« il mctvdo però può assegnale 



le qualità «Iten^ di ciascheduna e intro- 
durre sicnrìssinio l'oerciào e la pratica; 
perciocché, siccome più pericolano .quelle' 
cose, che, senza scienza malamente ferme 
e fondate , son lasciate andarsene da se . 
medesime , cosi parimente le grandi al so- 
lo-ìmpeto abbandonate e- ad un ardire n'on- 
regolato; poiché, siccome sovente ad- esse 
lo sprone . ahbiìiDgaa coA anche il. frena 
per ugual modo . Quindi ' è die cìÌk ; cb6 
dice Demostene del comun vivere degli ao-- 
mini , che il massimo di tutti i beni è lo 
aver fortuna, in secondo luogo poi (che 
non è di minore importanza} lo. averisen- 
no, e a cui questo manchi > anche l'i^trA 
.tuUj> 'insieme tniaooare, -possiamo- ^re l'i^ 
stesso Ancora de^' discorsi e'de|Utt 'ribqilA' 
za; che- la natura time ìL luogo- detla -fbr* 
tuna, l'arte del senno; e Quello,: die-.pilÈi • 
importa, si è che, delle cose ^pj^'tenentì 
all'eloquenza alcune depcndendo daUa sò' 
la natura, non d'ultt-onile le dobbiamo ap- 
prendere che ilall' nrie . CJie , se tali cose, 
quali elle sono , come io diceva , conside- 

m& «ìolui,, du xifoÉoà^ gli studio^ M 
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queste bellezze , credo die iegli ]^ non 
alàmeA superflua e vana la Bpecolaume- 
«Bpia il fioggetlo proporto . 

. SEZIONE III. 

. JJella grandègxa vana 0 puerile 



JSpa riterran del fuoco V tdta vàhtpa; 
Che , se un solo vedrò guardare' i larit ■ 
Una girando procellosa treccia , 
Ridurrti in fuoco ed in caiòani U tetto t 
ffobit verso Jìnor non ìio gridato (3). 

■ - Noa aon pià cose tragiche quesCe , .ma 
da tragiche : le trecce , il 'èomitar 
verso U ei^, ÌL finger Borea flautista _i 
• ed altre appKsao; perocché torbide riesco- 
KO- per la frase e tdmaltoose per le fanta- 
sie , anziché gravi e vecmeoti ; e , se eia- 
acuna di esse guarderai ben bene a chiaro 
lume , vedrai che dal fiero e terribile al 
disprembile e ridicolo se ne passano op- 
$9C0.^^>co. pia^ s^neUa tr^fedia, sbe^ 
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di -sua natura i cosa fastosa e gonfia e amr 

inette grandiloquenza , pur nondimeno' lo 
stragonfìare è insoffribile , molto meno io 
giudico die alle veridiche oraùoni ciò si 
convenga. Per questo derise sono quelle 
maoicrc di Leoutino Gorgia , che scrìsse ; 
Sene il, Gio^e de' persiani : animati sepol- 
m' gli aweitoit «4 alcane di qovlle di 
CaUisténe non altC', ma iq «jn'a ; « pi)^ 
gat^9 di Ctjtarco uòmo tutti» bncda e ,-*»• 
«ondo Sofocle, gonfiate fimii im gnm-' 
di teiìza musentola , 

Dejia medesima fatta sono quelle ancor 
d' Amficrate e di Egesia e di Matride j 
perocché, tratto tratto parendo loro d'cs- 
aer prasi da divino inspìramento, non dan- 
no in furore* ma in baie. In somma dif- 
ficilissima cosa par àie sìa il guardarsi dal 
tumideggiare , perocché, tutti naturalmente 
vagfai essendo della grandezza , per fuggir 
la taccia d' esser deboli e secchi , non so 
come, sdrucciolano in questo vizio dandosi 
. s credere che una cadetta insigne è nobil 
■ fatto. £ pure caui^i sono si ne'iiorpi, die 
Be'discotsi, i tumori molli c cedesti e<-cke 



38 ..tLOVajSB 

» t ■ 

tirano alcuna vi^fa ance al cimtrarìojcon- 
ciossiacliè 'dicono che UHlla vi sia pià a- 
sciuuo Aàl* idropico , Accerto Io stile gon- 
fio s'ingegna Ai sorpassan: Ìl sublime : il ■ 
puerile fiU' opposto è alle gnindìosiladi 
contrario , poiché basso è del tutto e gret- 
to , e realmente difetto ignobilissimo . Che 
cosa dunqae è ìl puerile? egli è per l'ap- 
punto, come è chiaro, ana maniera scola- 
stica di pensare , che per soverchia elabe- 
mezza da in freddura : «d hi qoeita sorM 
Ai stile cagiono coloro , che , cercando il 
, lino e '1 lavorato e massimamente 1' ame- 
no , inciampano nel leccato ed affettato . 
presso di questo sta una terza specie di vi- 
zio nelle cose patetiche o di afGetto , da 
Teodoro ' appellalo parentirsp , cioè furÌ0> 
.SD e caricato; perocché altro non k .^t 
- un affetto iaumpestivo « vano , ove nm 
ha bisogno d' affetti ; o pure una .smisa— 
rato affetto , ove moderatezza abbisogna . 
. Conciossiachè spesse fiate; alcuni, come eb- 
bri, si lasciano traspratare « certi affetti 
lontani ' dal fatte , propri però di loro e 
.jKoWpdii:: f quindi iàono on'iodeceate 
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fìgurìt cogli uditori; clic nulla si commuo- 
vono; non altriracati die, come fuorriìsa 
usciti inverso di punto nan^k ftaor eli 
se , Ma intorno Affetti altro Itic|o « 
noi sì riserba . 

SEZIONE IV, 

Del Jreddo 

altro p<» di 'qiie*TÌù , de* quali a^ 
.))iamo ragùmato, del Jreddo io dico, n'è 
pieno Timeo nomo per altro abile né di- 
sadatto talora atìa. Radiosità del discor- 
do , siccome erudito ed arguto ì sebbene 
degli altrui difetti appuntatore 6ni$sim(> , 
ne" propri poi disavveduto; il quale per 
vaghezza di sempre promuovefe pellegrini 
CQiMietti cade bene spesso nel più puerile . 
Di quest'uomo io jMvporrò. uno o due 
j^aaìì ^Gchè Cecìlio ne ha preoccupata 
la maggior psrte, Iiodatado adunque Aks- 
landra magnot coslpa^la ; qm^i, che 
»a tutta eaggiogò in pià breve tempo di 
.ifudf cAe iwcntfe tcrivesse la panegifica 
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Orazione dftla guerra ctmlra ì persia- 
nì.^Béi pSfrìfgoae del , macedone cori 'un, 
DiaestUo di reuwica I - Dun^e sark chiara 
'ti l'ineo che gli spartani per quesf^ resta- 4^ 
no indietro nel valore a Isocrate , perchi 
'qudlPin tieftl^anm (_Q presero Aeueiie e 
^ questi nel termine dì soli, àieà compose 
n panegirico . Ma come alza egli la voce 
contra gì} ateniesi disfatti intorno a Sici- 
lia f Per essersi empiamente portali verso 
Mercurio ed anér mozzato i suoi simula- 
cri , per questo ne pagaron la. pena, e 
sin^oiamiente per opera di ua ceri' uo- 
mo ^ il ^tui^B oMvm mmto dof^ mMmor 
ti la deitoaUaazicne Ermoenite d*Er- 
moBe (5 e 6). Oitd'io mi maraviglio o nin> 
dolce amico Terenziano che egli somìglìan- 
teraerite non iscriva contra Dionisio tiran- 
no che , esscifdo egli stato empio in verso 
Giove ed Ercole , così da Dione , e da 
EracUde (^j e 8) fu dell' impoo privato . 
Ms die sto io a dfr di Tuneo » meatve'àa- 
àiiipB^ era (Senofenu dico e Astone), 
tnttA^ della. acnola dì Socrate, paxe'p«- 
'queste pSocoIe gnuòc dÌf[tiaido in '^naododi 
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se liaedfestmi sì (limeniicapar:? In (itti qvìegìi 
tfella Repubblica degli spartani còs^ scrive; 
cer(o meno' udiresti la loro aìòce the , e* ' 
fossero .di pietra ; e i loro sguarfli Tn^jfO 
TÌvolgereiti , che , a' e* fossero di bronzo j 
•pià vetìipgnoH poi gli gbtdùAereiti' andhe 
delle- •aerini ttksse , dte negli occhi di- 
morano . Ad Anfìcrate e non a* Sent>f*n?e 
'■'addiceva il diiamar le papille, che san 
occhi nostri , vergini vergognose j 
qatisi che (dio buono! ) sia indubitato che 
le pupille di tulli sieno modeste ; quando 
ognun dice che in niniji* altra parte me- 
glio si mortra la BÙectatÈf^ÈB , qoaitto 
negli occhi $ peilochè Omero ct^ appel- 
lò r ardito : o di vin grai'e e di amino 
sguardo / E pare Timeo , togliendosela come 
cosa preziosa , nè men questa freddjira la- 
sciò a Senofonte . Dice adunque d' Agatocle ; 
la cugina di già data ad un altro, dal 
che ella lasciò i veli sponsali , se n' andò 
viaj il che, chi avrebbe mai fatto che 
negli occhi pupille avesse e non meretri' 
ci 7 Che diremo noi poi di I^tone per 
{3ììtQ divino* elWi dir ToUado le tavole 
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delJe le^i, dice (g): riporranno néìjem- 
pli le scritte da loro memorie . di cipres- 
so? E di. nuovo parlando delle mura, di- 
ce (io): io per nie o MegiUo eoa Sparta 
mi sarei accordato a lasciar dormire in 
tetra -te giacmti mura e non le^vegliiP- 
re. Non è lontano da qaesto* ancor quel 
d.' Erodoto (i i) , che chiama le donne bel- 
le doglie degli occhi. Pure questo sì ■pOj^ 
comportare , poiché coloro , che in cotal 
guisa parlano presso di lui , son barbari ed 
ubijriachi (12), Con tutto ciò non è bella 
cosa per )a villaile di si fatte persone lo 
.scontiaffitisi per sempre . 

SEZIONE V. 

Donde procedono i vizi , de* quali 
dì sopra s" è ragionato 

£j certsunente ratte queste tose prive di 
'■'{;rayilfc e di decoro provengono- da xaat 
-sola cagione ne' discorsi» cioè dallo stadio 
dellff novità iotomd a' ooficetti , dietro al 
^aaìe muùmamcnte impsazano ì-modorm; 
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ìmpeittCchè per lo più i mali soglion na- 
scé:e da quelle stesse cose , tliille quali ci 
vengono i beni(i3). Laonde ciò,- clie por- 
ta 3Ì& bontk ed alla perfezione de' compo> 
nimeatì , cioè le bellezze del dire e la soU 
levatezz»,- oltre ad esse ì tezzi e le gra- 
zie , quest* istesse cose non solamente di 
una buona riuscita , ma anche del contra- 
rio', sono soggetto e principio . Ciò fanuo 
in un certo modo le metahole 0 i cangia- 
menti le iperboli ed i plurali. Noi nel ri- 
manente dimostreremo che pericolo sembri 
die esse abbiano . Ma egli è ornai neces- 
sario U ricercare e' stabilire, come fuggir 
possiamo q[ueUe brutture , cbe Iranuaì- 
Khiaosi oe' grandiosi parlari. 
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SEZIONE- VI. 

Che la scienza e 7 dùcetnimonto 
4sl vero 'sublime non è cosa facil» 

E questo sì olterri o caro amico , se noS 
priraicTatnente ci faremo un certo netto co- 
noscimento e una certa pura intelligenza 
della vera sublimiti: e questo h tutto il 
difficile j perchè il dUtxrniniepto del favel- 
lare è d' una grande espeneou 1* nitimo 
partii Del resto per dame ina precetto, 
dì qui principiando > tane pnA essere the 
da quello trar ne yasàaào 3 fiao £àce»- 
liimeato , 
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SEZIONE m .. . 

. Comfi è possibile di ravvisare il , 
tuèlàfie ' ■ ' 

IS^i % à* oopo sapere o carissimo che 
in questa comniie' Vita non piiA dirsi vera- 
mente cosa grande e stimabile quella , dì 
chi il dÌs[ffezzo dee riputarsi cosa graiide e 
stimabile , come per esempio le Ricchezze 
gli onori le dignità gl'imperi e quante al- 
tre cose, che al di fuori Iianno del teatro 
e della burbanza ; le quali cose giammai 
non scmbrerebbono a uom prudente beni 
eccellenti , perchè il dispregiarle è indizio 
non mediocre dì animo grande ; conciossia- 
coSachè più. di quei, che gli posseggono, 
sì ammiran coloro , che , poténdogli ave- 
re , per grandezza d' animo tuttavia non 
gli curano . Per questa ragione per avven- 
tura in Ideile cose parimente, che ne'poe- 
nù e nelle drazìoni si spiegano , badai' si 
dee che alctuie , die di grandezsa haa- 
ùo apparenza e rit^ogono del capriccio- 
so «ccbmpagaatì» cor taaìtb del ' finto , 
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■lesse poi in villa nM-.jEen tronte A 
tioie , dite U dii^pn^rle piA aobO. cos» 

. & ddlo'EUiiinimle..Poìdiè nRtnrslneDte 
l' aninu nostra; in wa certo modo per' la 
sovranità del dire s' inn^za e , brillante 

'^ìa prcri<ifndo, di gioia s'empie e d'al- 
bagia . come , se ella medesima ciò , che 
^1<!^ partorito avesse . Adunque , quando 
da lixià nonao e nella letteratura da gran 
tempo vergato udiamo qualche cosa , che 
con profondo sentimento l' anima nostta 
Don tocchi e non lasci nella ' mente da 
conóderare pì^ dì quel , che sìa detto, ma 
il continuo riguardarla ce la faccia per co- 
Si dire smontare , non sarà altrimenti quel- 
la una verace s^bliInità , poiché oltre 1' a- 
dito non si conserra . Quello poi senz' air . 
tro i grande e soblimé , che molto dli da 
pensare e di cui è difficile, anzi impossi- 
bile , lo jv^dimento , ma salda n' i la me- 
moria e cancellabile appena . In sonun^ 
giudichisi bello c verace quel sublime , che 
piace sempre ed a tutti ; peroccliè , quan- 
do piace a tutti coloro, clie per altro 
diUeireBii sonò di professione , 4i vita * 
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cf'ofiétd, d'eA^ìdi studio, piatie una itesn 
cosà ualfonuemesue ; e allora U -giodisM a 
r approvazione , come da discordanti gccd 
risaltante, pigila «opra ^ nurabilc proY4 
if«te e indobiìata. '' 

SEZIONE Vili. 

, Cinque luoghi o fonti del ^éu^me 

' I^appoìchè cinque smo , secondodS alca* 
no dir potreHe, le ampie sorgenti delk . 
grandiloquenza , presupposta a queste cin- 
que spezie una base ad esse ip cert» mo- 
do comune , la facotlh del dire , senza di 
' cui niente afialto si può concludere , dico 
che la prima e ragguardevolissima si è la 
matura giusta ed alth felicità de' conceU 
H, come defìnito abbiamo, di sopra nel ri- 
portare alcuni passi di Senofonte. -La se- 
conda V affetto gagliardo ed entthittoico/ 
sebbene queste due , die formano il subli- 
me , per Io più nascono dalla natura ; ]' al- 
tre per mezM dell' arte . La tcr^a un certo 
modellamento delle figure : e queste sono 
doppie; le prime del concetto, Tìtltre dell» 
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^cituia . La quarta la frase nobile , la 
■fale parimente ha due parti , la scelta 
f^' vocaboli e _U dire figurato fi lavorato . 
I41 quìn^^ij^ ^eUa gnyidÙMitacte è ci^ 
gione^'i^ tutte l'altre antecedenti com-: 
prend'^^ è la compoaitura metta in digiU- 
tà pìtin eleunzibne . Ora adunque consi- 
eoie , che in ciascheduna , 
»ìntenute * preaccennando que- 
sto, dlÈ^3èlle suddette dnque parti alca- 
n^; ve ne ha, che Cecilio ha tralasciata , ' 
come sBiebheH' à^ttq.f di cui punto non, 
fece «Bitto. £ certo » Be egli ha preso, có- 
me una sda cosa , «pieste due , U sublime a 
l' affiìtto , e si è dato a credere che total- - 
mente sieno tra dì loro uniti e connatura-, 
lizzati , egli sbaglia forte ; poiché si danno 
degli affetti dal sublime separati e bassi 5 
come sono le commiserazioni ì dolori gli 
sbigottimenti j al contrario si dumo de' su- 
bì imi assai , che ntancan d' a&tto , come 
oltre a mille quelli,, che il poeta sopra i 
giganti. fìglìiioU della terra bizzarramente 
compose: 

Ardiron porre sovra V alto (Ximpo 



Z' Ossa e poi so\Ta V Ossa il Pelio morde 
Fiero, scoiente selve, e girne al cielo. (i4) 
Quello poi, che ne segue, è di queste 
espressioni di gran lunga maggiore; e fini~ 
lo l' avrian . E ini fatti presso gli oiulori 
gli enconii e le oru.KÌonL di pompa e di mo- 
.sira contengono ampiezza c sublimiladc , 
ma di afl'etti mancano in gran parte . Laon- 
de tra gli oratori i pkteiici non soa punto 
encomiastici , ed all' opposto gli encomia- 
siici sono meno di lutti passionati e pate- 
tici . Se poi di nuovo Cecilio fa di parere 
elle il patetico non perfezionasse alcuna fia- 
ta la sovranità del dire e però non lo sti- 
mò degno di farne memoria, errò certo al 
digrosso . lo però oserei determinar fran- 
camente clic ninna cosa è cotanto grandi- 
loqua, quanto il nobile allctto collocalo , 
ove è uopo , comecché egli di nn non so 
qual furore e dtvino vigoroso inspiia mento 
senta e in un certo modo ir faccia piene 
di divinità le orazioni (i5). 
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J)el pensare 

, poiché $ofn V altre gìk namerftu 
9mfie' sorgenti delh grudilognenza la pii- 
nu tiene U prìndpal parte , vog^o ^re 
Za na(ura/e etevatetza de' concelti , fa 
^'uopo aneoT qui^benclifc ella sia una 
cosa, che in dono'^ àbbia piuttosto, an- 
ziché 61 acquisti ) allevare per quanto è ia ' 
noi e Qo^ire viepiù i nostri animi a cose 
grandi e fiirg^ sempre . come piagai di 
n<^e Borito -e generoso. Dirammi- alèa-.- 
nOj'e-in che modo? Scrissi altrove e ad 
altro proposito chfiv'^liB .tal. suUimìtà non 
i del sentbients {(tuide altro die na eco 
e un rìabombo. laonde talvolta, itente- 
questa grandezza di spinto , anche iinos 
scarso pensiero e smza voce . ci colma per 
se ntedeGÌmo di maraviglia j come il silen- 
zio d' Aiace nel canto de' morti <d' Omero 
egli è maestoso e più sublime d' ogni ora- 
zione. In primo laog<K adonqoe «gli è to- 
talmente neceisariv supporsi p»uìpio , 
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Ai cui nagcoHo le cose , o dir lo vogliamo 
material priocipìo , cioè che e' fa di me- 

sttcro die i' oratore abbia lo spii-ìlo uè 
abietta nè vile; perchè aou è uiai possibi- 
le che coloro , che hanno pel capo cosuc- 
ce vane basse ed a servo adattate ed in 
tutta la loro vita quelle studiano , profe- 
liscaDo giammai qualche cosa mirabile 9 
degna di tutta l' eternità . Magnifìcbe a- 
dunque a ragion sono l' orazioni di colo- 
ro , ì quali hanno gravi concetti ; ed in 
quelli spezialmente , che dì sovrano conce- 
pimento sono , cadono le cose grandi e 
trascendenti e maravigliose , Per questo 
nel dire di colui: (i6) io certo m' appo- 
gfierei , se fossi Alessandro : ed io anco- 
ra per Giove , se Jitssi Parmtnione ^ vi 
si vede il magnanimo sentimento ; come 
auclie si vede la grandezza delio spirito 
d' Omero in quel detto ( 17 e i8 ) Po«e il 
capo nel cielo e il suol passeggia; col^ 
guale ci confina di passaggio , e ci deier- 
luina lo spazio e la distanza , eh' è dalla 
tcn;: al cielo . Non potrebb'''egIi uno af- 
fermare clic questo verso fosse piuttosto 
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ctelk Discordia , che d' Omei o ? da cui del 
tntto .è di6aiilule> quello, d' Esvido (19) so- i 
pm.la M^ia p caliginai(aft'piUf> à dee . 
riporte -trall' opere. ,d* E«ò^(^ -(i^ teudo'^i 
Odavale dal naso un- latteo piaon ; poi- 
ché fece l' immagia^ della nebbia non Se- 
ra, ma odievole. Laddove Oinero (20) eoa 
quanta magnifìcenza gli dei ingrandisce l 
i^anto in alla veduta uom può tirare 
Coli' occhio de' gran tratti , nello scuro 
§fare tracciandosi , i htdzanti toni» 
Caitdli degli dei a volo . Janno . 

"Adanqoe 1> iora arcete» è ^bnraUr col* 
l'ìoterrallo del. mondo . Or chi nùn am- 
mirerà lo smisurato tratto della grandezza? 
Perchè , se avviene che dì nuovo sì levino 
in ardenza i cavalli degli dei , non trove- 
ranno pili luogo nel mondo . Più che su- 
blimi poi sono ancora quelle , die nella 
fantasia gli vengono nella guerra degli 
dei (21) ■ D'intorno, rimbombò ^ol dèi 
V óUmpo . àU* iatessa.iiiaiilera.(33)j , ~ 
TVetnò; f£ i^tta il ne deUù .iter' ombre 
Plutone s e carco dì timor dal to^o 



9EZI0HE il. 



■ Iscrollasse la terra il fier Nettunha 
E le triste a' mortali e agi' immortali 
Case scoprisse , fieramente quando * i 
Ancor di sopra l'odiano gli dei. \ 

Non ti par egli di vedere o ainico spac- 
cata iiii da' i^n (lamenti la terra e aperto af- 
fatto lo stesso infèrno? rivoltato sottosopra 
e sgaiiglierato il mondo ? ogni cosa e ciclo 
e ìiifeMio e mortali e immortali unitamen- i- 
le combattere e mettere iij riscliio la bat- \ 
taglia ? Son queste cose veramente spaven- , 
tose ; e , se non si pigliano secondo 1' alle- \ 
goria , son de] tutto empie e uon servanti 
il decoro . Impcrciùccliè a me sembra clie 
Omero, quando ci rappresenta le ferite de- 
gli dei le contese le vendette le lagrime le 
prigionie le gagliarde passioni , faccia per 
i[uanto è in lui dei quegli uomini , che 
sotto Ilio pugnarono , e uomini gli dei . 
Non è altro però che a noi mesclilni è ser- 
lìata porto di Lutti i mali la morte : egli 
poi non la natura , ma la sciagura degli 
dei, fece eterna. Molto raigliori però, c!i* 
non son questi intorno alla guerra degli 
dei, souo quei versi (^3), ove mostra che 
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Iddio è una tal qual cosa pm-a e grande e - 
reiairaente lema mistura e confusitme altn- 
VSj come art ebbero quelli -sopra Nettatmo 
( loQgo da altri più' e più Tolte measo' ia ' 
Opera ), 

Si riscossero i monti e V alte selve 
Sotto i piedi immortali di Netiunno, 

Che se ne giva 

Ed apprèsso 80£^unge -(a4)' 
i . Preso il corso 

Fvr 'V onde , tot^ d' esso le 'bafene 
■ Baaxàron tatte 4a* gnat ;fbiuU utdtft 
'•■ Ed -il lor re St ramnsaf Jean segno : 
Per gioia il niar ^trtiaii j essi vìÀavaho. 

Ib cotal guisa ancora il legislatore de* giù* 
dei uomo non mica volgare dopo aver ri- 
conosciuta e mostrata , sicconW la dignità 
ridiiedeva, la sovrana potenza di IMo, su^ 
principio della legge «rìsw (ftS) ; disse 
Iddio ; che r sin la tace; e Ju la -labe .- 
• sia la tarai e fu la terra . Nè sembrerà 
esser io tedioso per avventara o amico, se 
proporrà ajicòra un passo del poeta,, preso 
dalle nnutne vicende, affiudtè e* a'ÌEhpiiri, 
come. ci iWjKiai a salire sa su '-iém 
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per entro ille cole Aoìche . CaEgms a an 
tratto e notte infinita impaccià la bxtàglia 
a* greci : Aiace smarrito ' allora cosV -di- 
ce (a6) : ■ ' '■■ 
O Giove padre dèh disciogli ornai 
Dalla JUta caligine gU achivi: 

■Afanda U seren, la vìsth dówt agli occhi, 

'E ài lume, se ti piacili 'cf distruggi. 

' ' ' E veramente iti cósÌE'fìitt^ gniia ^'è-pas- 
lìoHe da Aiace : '- imperocché egli non chie- 

-de Id'vita (che questa sarebbe stata pet 
«n'eroe pur troppo' uinil domanda) ma 

'per questo , perche nelle oziose tenebre a 
niuna magnanima impresa può te il suo 
inaschil valore dispoiTe', da sdegno tocco 
di pijr non oprar nella pugna , chiede che 
luce spunti a un' tratto , onde , ancorché 
Gìóvq'^Iì ai opponga , ritrovi sepolcro de- 
I^OvdA- suo valore . Ed in vero Ome- 

-rp («7) a- gtd^ di prospero vento qui spi- 

; ra ne* combnttimeatì ; ^ed altro non fa <iba 
Infuria, come un Marte, quando vihta 
Aita pungente ; o , fXìttte £ aspra stiva ' 
fkois» disperditór gìH ne^ gran fondi ,' 
Ètjìoiaf a.Udlahomnin tpmtut Vildè^tt. 
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Contutlociò n«ll' odissea fa veder chiavo 
{e queste cose si debbono pev moltisùmt 
capi assaissimo coosiderare ^ die egli è pro- 
prio di una oatura ^raude ornai cadente 
l'aver .vaghezza. ifi. vecchiaia di fave^aie. 
Imperocché, «gli è manifesto, aver egU .coiu- 
pilato in secondo luogo t{uesto soggetto,. "SÌ 
da molti altri argomeati , si perchè e' va 
rapportando gli avanzi delle iliache avven- 
ture , con^ certi epbodi o soprarraccomì 
^ell:^ guerra troiana ; ed ivi oltre a ciò i 
JB^^k£j- hBXefty, wmp cose gik noie a- 
jCp|^Tappi«5«rt%r E<«idbf^:àltn» noD jè 

^.ó^|ipea che i^By.'ei*^ogo..i9, t^igamffoim 

msptQ ^dell' iliade (a8).5 ; 
Ivi Aiace è sepolto un altro Marte , i 
Ivi Achille , ivi Patroclo agli dei 
.Inguai di senno., ivi il mio carO' Jiglio . , 

Per questa cagione io pudico (jheiU'tBt» 
to '1 corpo deU'.iUade scritta in sal,'fi«Ke^& 
J)ello dello , spirito jieaoi )DtTodolt«< pmone 
di grande. aCEare; ^ ìl'pMpia' sia ^U^ànati' 
co -opecaote «d attivpj nell' odìssoa. poi 
raccond piik che - aUrof -il che è proptjo 
-della .Tacchiez»ij'^nde.i];-{KienM ne' Jivione 
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diegemMieo o naitatìvo. Nell' odissea po- 
ffrebbe. unf». ^^gaa^Uare Onero 'al ^sole-, 
jfuandQ AKmoata . ^ .«miitesb «sena, rigor 
(la gruidezéi^ .ìnquxoó^ ' ivi non' mantie- 
ne il tuono i^nale a que'i^eaù ' "dèli' ìlia- 
;^de , ne uguali l'altezze, che non ricevono 
tinal càio o rabbaAsamento ,:■ iak un^rovescio 
;0ÌmUe .di passitHpìtraBa st^m .F altra « né il 
'versatilé «d . ili ^politico |iìend^4di''fantaBfe di 
, ir^!^ }-, >^j^>te«i«, rd'xèBaitr. «e 

i]ìtina<4?4pielit^ ohe :nfe -r^uàìj "«{i^nto ^un 
:EÌflusso. della grandeaza tt<iielleJcase lavo- 
\qse e ipcradibili un certo'pei; dir h:(>ì1 ng- 
j^inunentQi .. Ma ^ asserendo. questo, non è 
però eh' io poàga in dimenticanza le tem- 
peste nell'odissea racqontate e le disgrazie 
-avvenire, ^1 ciclopp _ ed .alquante altr^^co- 
-4fl},^^e«r4eU)eiSB io la oontino mcdiiez' 
.za, è p^tJSfi^w a^ QnMi»* dPel .reato 
.in. tolte |iiWimT||[.iiJÌ",i mimii il pi^i- 
^)!B0 il &irol<Me j|^q^MtW)ggi*>aBaydo.poi,* 
^ t^ome - 4wp * ì*0:. fiito .<qtiettft case faaaa{^-* ~i^ 
gio per far vedwe «he -di.leggima ja favfH ' 
\\t talYoUa, staiUe la deqidgma .^I^^^^nto 
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anche le magnifìcbe cose sì cambiano. Ta- 
li appttato sarebbero £ v&ttù rinchiusi in 
w otre..(i,gye coloro- da XSroe mutati At 

. Uatìi porci (3o) .( i qaaU'Zoilo diue 
poredletti; chf pióu g tma ): «.Giove oo^ 
me un piedoat-yv^to dillU «cdanAe (3a> 

.e. [Ulisse,, dbe. ttetM died 'giothi sema 
mangiare dopo il naufr^o (33) , e gli 
assurdi seguili intorno all' ucciàoae de* 
proci , che chiedevan Penelope per isposa . 
£ che altro direm noi essere queste co- 
se che magnifiche fole e- ptinì sogni dì 

- .^ove t . àtnr nwów por, Jwr TSiri di 
cptelle cose» 4*" >fl^odÌ9Ma «ppartragobo, 

■-è«taU'fiiitta meAzione, si ò-i affinchè iti sia 
noto che lo- avànimento e la decf denza de- 

,ìgK' affetti e delle passioni ne' grandi scril- 
tOlà e poeti -si risolve* in quel, che si cBce 
costume ovvero, rappresentazione di costu- 
mi; conforme sono quei versi, dove Oine> 
ro, discorrendo^ giusta le regde dè' coita- 

' mi, intorno il vivere tenuto nella loasad'l^' 
lisse-, viene a fare nna - certa commedia « 
la qnal palesa il costali». 
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SEZIONE X. 

Che ia scelta delle cose ^grandissime 
e di queUe^-cA^ «ono a proposito^ è la 
càgioM'dai wèlime, ed tra che modo 

C3r ▼» esanumuno '~se alcuna altra cosa 
d sia , la quale vAglia a far alto ìà stile. 
P<^Gl]è, adunque» in tutte le lacomdeTan^ 
DO ìiaturalmeiitìHcmigiDiite certe particelle . 
le quali colle materie si coniìuino e con 
certe circoslanse ^ quindi h a noi necessa- 
rio per cagìoa del sublime da qaelle cose, 
che insieme unite si portano , far sempre 
scelta di quelle , die son pìà al caso , e 
-dì poi, Puna eoli* altra accomftdo, fiune 
conte UQ corpo , talchi allont Ptiomo, par- 
te dalla scelta delle ^roposiztòm''0 awm^, 
parte dalla foltezza delle scélte Circostanze 
vien preso. Appunto, come fa ^affo* la 
quale piglia a una a una dagli aggiunti o 
conseguenti e dalla vcrttk stCsta le passioni 
solite accadere nelle follie d^ amore . D<ive 
fìt ella adunque spicc&re questa >na vìrtà f 
Nello schiere eon stunioa amclatett e 



LOSGIS O 



giudizio gli estremi e gli eccessi e le cime 
di queste si fatte cose e nel legarle scam- 
bièrolmeiite tra loro , 
Sembràmi tigli olii de* esser lintìie 
Quegli ì che aUato a te ti 'tiede e fito 
D' ovante ti rimira ■e in un t' ascolta 

. Dolce parlante 
Ddlcei ridente . Misera ! che 'l cuore 
M'hai rubalo dal sen, talch' io appena 
2i veg^.f che a mezz'aria tosto morta 

■"■Cade ia voce, ., . 
3Vonca è.^fatta la lìngua , e sotfi$ fuoem 
f^eloeemenie- per le mepif^ corrO: • 
jPiufla ìD' veggio <a ■occhi inerti j Jbrte 

, 'jFttchian gli orecchi. 
Un ghiaccialo sudarmi bagna ; a un trailo 
Tutta tutta mi prende un gelo un tremito ^ 
Verde son. più che V erba; e poco mqnca 

Ch' io non mi muoia ; 
Tgrerido tA' io deggia spulare or ora : 
diaftUtoltoda^offrir^ poiché pteeehina, []4> 
. J7o4;fi;Xe$a«gli ,8ti]{)oiie» ctai»* «ila sopra 
Un'inedesiinp soggetto l' fniitoa il corpo l' o- 
recd^e.la.Iàp^a 0 occhi il colore cose in 
so^uDu t^ifK -jtìigoe e trapassale e fi^gite 
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vacU cercando, e per via di contrariet^di in 
no tempo -stesso a^hiacci e divampi , «sca 
fuor di se e> rìràbrì?- Ferciocdiè-ora-teiae om 
poco ne maiicaVd^f^onjiimaìav'^t^clii aiOh^'i 
bri esserè ìnleruDD nba ptÌM^iiifioo.t., tm% 
un cumulo «'oii^pDiicMtenuneiita'Jì^^^asaioriL ^ 
E di fatto' tnttì''-q«8ti' accidenti' n gencn- '- 
no negl'innamorati; ma, come io dissi, là X 
presa e 1' accozzamento insieme degli estre^ 
mi produsse l' eccellenza , Cos^ anche il poe- 
ta, ^(=oQd|o£ 'u'o avviso, descrìveii^ il fa- 
re dell^^l^esté , piglia dì ({nei <^ii che 
intorno vi avvengono, i più aspri e i più 
forti. Quegli poi, che compose il pqmua 
deg^ Arimaspi (35) , pensa esser gravii-^iie- 
ate circostante e tremende. 
Mirabit cosa ed alle menti nostre \ ■ - ' 
Nuova si vide : ftcm per sua casa Vaaptm 
Lungi da terra uomini nel mare. - ■' 
fivono alcmoÈ^i^i^rahilnu^ ^-^^at^- 
Pmchè sono occ^ljlfi.itt tof^ tràili^.- 
Teitgmt fiat i /m» ÓDóhi ndU Mi<*i»t - 
E la- menti wd màr't ^iso atti .'dei'''- 
Le care mtmi inna l z am i' e , le fhrr- • 
SfaLditente indiQt^doj voti porgono: ■ ^ ■ 
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A chicchessia io giudico esser manifesto 
più fiore esaere nelle narrate cose , che tcr- 
lihtlilà . Ma Omero come ? Di tanti se ne 
riferisca un sol esempio (36) . 
Precipita egli appunto , come V onda 
Urta la presta nave , in voga messa 
Dalle nubi e da' venti s ond' ella tutta 
Di schiuma è ricoperta fischia il fiero 
Soffio del vento neW antenna : baite 
j4' na\-Lgniitì slngnltito il cuore. 
Che daunaJiiorie a un'altra morlevanno.Ui) 

SforzosHÌ ancora Aralo di traslatar questo 
verso (38}: Picciolo legno in mezzo riiien 
Pliitoj sennoiicliè in vece di farlo orribile 
e fiero, leggiadro il fece e minuto; anziché 
ne bandi il p(;riglio , dicendo : il legno in 
tfiezzo ritìeit Fiuto ^ adunque non lo ri- 
niUDve . Ma il poeta non una sola volta 
diffìnisce e fa veder lo spavento, ma sem- 
pre e quasi ad ogni ondata come perùtilì 
que' meschini ci dipigne . Anzi , avendo egli 
fuor della lor natura accordate proposizio- 
ni , che accordar non si possono , unendo 
a forza l'una coli' altra, da morte a mar- 
te i all' ìacidente della passione ne stirò 
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stmilmcfìte. il verso e formò il patetico sul I 

toi'incnto dei verso e per poco impresse t 

nel motto la propj-ietà del pericolo; Che 

da una morte a un' altra morte -vanno . 

Soti io alto guisa- anclie Aidiiloco nel 

naufn^ e Demostene nella nnaaio- 

ne (4*0 -j*^^ *"* ^"ÙM -eoa quel, I 

che segue. Ma l'eccelleaze, -come' ilcon I 

direbbe, sc^te cod rigoroso je KCrl^. i 

tinio fecero una composizione, ent'ió a coi 

nulla è ficcato di leg^'iero di di«m|ìqH^b< , 

te e d'aireliaLo: perocché queste «V fai-" ' 

le maniere guastano tutto il complesso- ft^ 

punto, come tanti incasfrì di rita^ e di 

bocconi , cbe fiumo il lavwo ,]ieikM» • \ 

non niiìtt). > 



.. SEZIONE XI.-. 
Deir apiphfic azione o esagerazióne 

jLt-oomppgnift ddle, virtù dt ei^rite 
viene '«■cor '^leBAi'dhe chhmBAb ampli- 
jitadione } -Saé è . qiuildD ; ésMnAone ca- 
paci gli'af&rì e le cause, per via di pe- 
riodi e di m&lti principi e riposi grandezs 
re sopta altre grandesze rigirate introdu- 
cono 1 ammassandole via vìa : c questo si 
fa o per forza' di luogo rcltorico o per la 

icose o di lipparBti'<» P'^'^MSM^^^MII 
te^npaneg^q di fatti o d^plmB^; ^pbwli^- 
dìecìmila forme d' amplificazioni potranno* 
nascere. Bisogna però che l'oratore cooo- 
«ca die niente di questo può da per se 
slesso divenir perfetto senza il sublime se 
_ non forse ne' lamenti o nelle estenuazio- 
ni e negli svilimenti - delle cose . , Da qua- 
lonque dell* altre figure amplificativi ta 
leverai ìi snblime, toglierai, come da un 
corpo , V anima , poiché subito- indebolì- - 
Ke e svanisce l'operativo di quelle hoiL 



DigilizedbyCoogl 



SSÌEIOHE XI. 



65 



Qorrobontò chlla -tublùnhadc . 4b' che poi 
da quelli poco & nomati dìfièrìacèno i pre- 
cetti d'adesso ( perchè q[QeIIa' era oh ceb- 
to disegno delle ^ornmc proposizioni . c Una 
«omposizioDC per l'unità) e in che tmivcr- 
salmente dagli accrescimenti e dalle amplia, 
'fibiuieni sieno dWerenti le cose , che fan- 
-prilli snblìmc ,' per' maggior diiaieaca à àae 




Che pretso gli Krittori dall' 'art» non 
è cosi verace b giusta .Ut db^nisiom 
déir amplificazìoHe 

C^uanto a me io noo approvo la d'efini- 
cìone di coloro,' che, scrivendo i precetti 
del dire, dicono che V amplificazione è un 
' parlare , che reca a' soggetti grandezza ; 
imperocché questa medesima deBnizione 
può véramente esser comune non tanto al 
sublime, quant' anche agli aflètti ed alle 
varie maniere' di (lire ; poidlfi anch' ésie 
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recar possono aa non so che di granJezu 
alle orazioni. Sentbrami però die ira loro 
diSèriscano in (juesto , che il sublime con- 
siste Dell'innalzare , l'amplificazione poi nel 
moltiplicare ; e perà quell? il più delle 
volte in un sol concetto consiste; ijuesta 
colla quantità e soprabbondevolezza va M 
tutto insieme . È adunque l' amplifica^kw 
per adombrarla e circoscriverla- una ffiassa 
o recluEa di tutte . le parti e fotme' porta- 
te da' negozi, che fortifica coli' insistenza 
quel , elle ai vuol provare , essendo ella in 
questa parte differente dallq prova, perchè 
qiiesla dimostra semplicemente quel , rhe 
si cerca j quella ricchissimamcnio , come 
un mare , si versa in molte parli in una 
aporia e dispiegala grandezza , Onde secon- 
do quel, clic si è di?lto, l'oratore (4i) 
per mia avviso, come più appn&sionatq, 
ha molto di fuoco c dì accesa animosità ; 
l' altro poi (4^) messo in sussiego e in una 
decorosa giavità , non si rafQ'edda vera- 
mente , ma non cosi si scaglia: nè in al- 
tra cosa che in questa per quanto e' mi pa- 
re o amicissimo Xercnziano , e lo asserisco , 
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(se pure a noi come greci è permesso co- 
noscer punto 5 Cicerone differisce dà De- 
mostene che nelle grandezze ; perchè vera- 
mente questi sta in un sublime per Io più 
jtretto e conciso j Cicerone poi in un am- 
pio e diffuso . E per verità U nostro per 
lo ardete in un certo modo e insieme pgr- 
tar via cpialsisìa cosa colla forza e di più 
colla velocitade e robustezza c Gerezza sì 
potrebbe aù un -, folgore o ad un fulmine 
lassomigliarc ; Cicerone poi a un dovizioso 
incendio, che, come mi pai-e, per tutto sì 
pasce e si volge , avendo molto ardore e ' 
sempre costante , clie in lui iu questa ed 
in quest' altra maniera vien somministr.-ito 
'e di mano in mano nodrilo . Ma di que- 
ste cose voi poli-ete cerio darne giudizio 
migliore . Il tempo jìcrè del sublime e dc[- 
Jo intenso di Demostene è nelle veemenze 
e ne' gagliardi affetti e , dove fa d' nopo 
sorprendere e sbalordir l'uditore: all' ìn- 
coatrtr quello d'ampia e diffusa orazione, 
dove bisogna addolcire con iscaturigine di 
più parole accomodate a' hioghi rettori- 
ci , e per lo ^iù aeglì epiloghi e nelle 
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digressioni ed in tulle le narrazioni e - di- 
mostrazioni ed istorie e naturali ragioaa- 
menti ed io. altre parti non poche . 

SEZIONE xni. 

^Ae Platone grandeggia ; e della 
»■ imitazione 

Che poi Platone (per tornare a dire), 
d'una colai placida e cheta vena scorren- 
do , pur nondimeno grandeggi , non ti sa- 
rà ignoto questo carattere , se leggerai 
quelle cose , che egli scrisse ne' libri della 
rcpubbUca (43) . Coloro , ( dice egli ) che 
mancan di seano e di virtude e sempre 
in com-iti si troi-ano ed in cose di tal 
sorla , chinnli alla terra , come, egli sem- 
bra , si stanno , e per tutta la loro vita 
in cxylal guisa vanno errando , né mai 
del sodo e puro piacere gustarono ; ma , 
a guisa di bestie sempre in già guardan- 
do e gli occhi fissando in terra, pascola- 
no sulle mense e satoUansi andando in 
amort e, per avidità di queste scalciand» 
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e l'ìàt eoll'aUro i^zan4vi noUe fatvtt 
coma e colf' ja^^t:,. peif . l'ingordigia 
s' uccidono . Qiiesto- vsleiuiiomo ci mostra 
( se trascurati esser noni vogliamo ) oltre 
alle gik dette esserci un'altra via', la qual ' 
porla al sublime, E quale è questa? L'i- ■ 
mitazione- e l'nmulazione degli anticlù e 
grandi storici e poeti; e questa o- amico 
dobbijUno< fortemente avere. ia mira. Peroo 
cbji molti dall' altrui cavino- spirito son : 
portati ^ftuido , come è lama -della Pi-; 

C44it' ac^tabut ai, tripode' ( oye-. h- 
nn' apertura dì terra nupìraotè , come di-; 
cono ( 45 *^ 4^ ) > vapor divino ). la qual 
fatta . pregna deUa divina virtù manda fuo- 
ri oracoli secondo l' inspirazione cosi dal- 
la naturale altezza dì spirito- .degli antichi 
ncli' auiuio di coloro , che gl' imitano , co- 
me da saci-c grotte, certi effluvi si tràmao- 
dauò, , . da' o[uali inspirati , anche quelli, 
che non son nufltig^ disposti a> esser dal rti" 
xore' febeo invasi^ insieme coli* altra! 
gr^^ezza V etitasiasm» concepiscono . Poi- 
(^^90- solamente Erodoto ne, divenne 
weridiUsiiQo , jna Stesicoro ancora iaaaàà 
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a luì ed Archiloco, e pift-di Urtti questi 
Fiatone specialmente, il quale dàll* oinert* 
ca perenne sorgente ìnfiRtti rivi a se tras- 
se. Ciò forse avrebbe bisegno di prova, se 
Ammonio non ne avesse scritto in ana sua 
particolare raccolta . FurtO' non k s\ fatta 
impresa , ma copia tratta da belli originaU 
e 4Qodellt e lavori . Nè aVerebb* e^li per 
'quanto io penso cotante è' tdli eoe ìnaerìle 
nè* dogmi di fUtisofia, ni' A sovente meb- 
be ascHO a materie e -locuzioni poettcbe , 
se eoa- Omnov : n guisa di giovane «atag»^' 
tiitta UBO di gik ammirato , for^e eoa 
troppo aiidire e quasi giostranilo , pure 
non senea prò ti primo posto non ne a- 
vcsK di tutto petto conteso ; poiché se- . 
condo 'Esiodo (47) Buona è questa evUesa 
mffTttdi . E in realtà bello e deglutì- 
mo di' diiara glwia è questo campo « 
-quuta- cMona , ore .mdu 9 restar iwut' 
4a^ stauibi non è utenza -onon. , - 
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Che ^' hisogna' proporsi gli eeceUen^ • 
. titsinti- scrittori ■'• - 

^dtm^ ancraa 'kwi VoI«ncb' ]av6rat^- 
gualche cosa , 3i«-"rìc1iieggia altezza 'fi 
maestade , sflf&'benG che ci figuriamo hcl- 
1' animo , comb avMbije detta quell' istes- 
s»^ cosa Omero , se toccato a iui fosse ; 
tìipoi , Come Platone e Demostene 0 come 
Tucidide nell' istoria l' avrebbero sollevata 
e renduta sublime (48). Conciossìachè , ve- 
nendoci d'avauti quei tali personaggi per 
l'-inifttaxione e come scorta facendoci , leve- 
ranno in un certo, modo gli animi nostri a 
que^ ' alti temUnì , che ci siamo ideati '„ 
Ma ancor tairto meglio, sè ci fìgareremo 
liella mente, come ciò, cìie da noi si di- 
ce , lo 'nlenderebbe Omero o Demostene , 
se fossero presentì , o che impressione fa- 
rebbe loro . Perchè a dire il verp ej^i è 
nn gran cimento il .prcttorsì un tal tribu- 
mle 0 teatro dè' propri ra^onamentì e da- 
vanti ad mà e giudici e teatimonì dì cpieita 
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sorla render conto delle- scritte Coite e ipor- 
tarla via netta , Sarà aocfita di tpjesti un 
madore e 'più efficace stimolo l'aggiugne- 
re : come ascolterà la posterità tutte que- 
ste cose, che io ho scritto? Che, se alcu- 
no per questtf ue diverrà timido e paon^ 
so, quasiché ^op possa egli produr con'^ 
che sia de} viver sua. |nà--dtiTev(de, sarh 
^ oecessarÌQ diÉ Ìe conoepate cose nell'aiù- 
xa^ dì 'COSbii'iiDperfeUe e .deche , come am 
botili, sì nmanguio, noa'',«uoido venute ai' 
hene per lo tempo d(|1lK lima avvera». 

SEZIONE XV, . . 

*^ ■ "^^"^ /"antasie o imnàagini, "* 
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bno le iantaiie o gìovaoe della graudez- 
za e del parlare .alto e magnifico , e delle 
cause ancora^' grandissime apprestatrici i d* 
atcnnì. dette itjofo/iee ovvero {«citrici d'ìm- 
msgioij perchè comuaemehtc chiamasi fan- 
tasìa concetto generatore di discor- 
so comunque presenti; ma tra queste 
medesiine fantasie quella ha ottemtto la, 



rmoi^iaiuiB che è , quando q[uel , die tu 
óJci,> per r eatosiasrao e per la passione 
ti pgj- di tederlo ^ sotto gli -«chi il poni 
degli uditori . Non deeti perà esser nasco- 
sto cbs altro-* ^chìedfe la tettotica fantasu 
altro, la" poetica ti.-à3» nella» peana ..H fiM» 
CI il MKfseoàeTe. , nelle oranoiti ìi chian- 
le: unbedae. p^ hanno per ^itidpale 
icopp -il commuovere . - . - . . 
Madre ti prego i deh non'm' aiA'entaren 
Coleste di sanguigno sguardo vergini ^ 
Vergini , che serpenti han per captila 
Ecco che esse, esse mi s' appressano . 
Ohiptè .' ucciderannii ■■ dove fuggo ? 
*^Qui senza dubbio il poeta atesso (49) 
non vide le. Furie.; ma, perdiè 'Viraiiieme 
se le ìaaaaf^ah>i ooatriiue poco-mm* che a 
vederle gU nfttffì. Eveninente iugegriosif 
Simo è Euripide nell' esprimer tntgiaDaiea* - 
te queste diie passioni il furore « 1* amo- 
re (5o); ed in queste ( che io Bon so se 
cotanto alcun altro) egli è folicissimo ; an- 
ziché nel tentare altre fantasie nè pur è 
senza ardire; e, benché per se stesso noit 
sia grande ' e magnifico , coatntt(fki& in 



molti' luoghi sfoi-^xi la sua natui'ft a far- 
si tragica e particolarmente, dove il* sog-- 
getto chiede grandezza, appunto, eome dis- - 
se il poeta : ^ 
Di qua di Ih sfatasi il lomètr e. i fiàncht * 
Calla coda e a pugnar se stessofaèceiute(pt), 

Areodo il Sole conaegnate a Faetonte Is 
briglie , .coa\ gli dice (5a)i . 
Thcca, nè entrar nello -affneano <^doj 
C3i' f umida lenirà non avendo-^ sotto • 
Manderà la tua mota. 

Di poi soggiunge: 
V a' dftnque e ver le Pleiadi diritto 
Tieni il corso . Egli , avendo questo udito. 
Prese, in mano le brìglie e toccò 'l fianco / 
Degli alati destrieri e lento quelle : 
Dell' etere alle falde quei volaro , 
Montato dietro il padre, al dosso' a Srib, 
Ammaeitrendo il ^figlio, cavalcava: • 
TBoea'fxOà, ^ voba,il coaÀio, 
. Or .non diresti tu che monta; insieme in 
cocchio l'anima dello scrittore, e co' cavai. ' 
li pericolando insieme s' impenna ? Impet 
1- rocchè, se ella £on qiiei maneggi cele»^ 
4i conferva non si ioue pwtitU » ^mHa^ 



SI l'alte fantasie avrebbe ritrovale , Simi- 
glìanti nutnagini sono andie in qne* versi 
presso di lui nella Cassandra; O troiani 
amatori di :a<^alU . Esdiilo ancora è fran- 
co nelle eroichiwimo sve Étiitasìe -, come 
ce Io dimosti'a'Ia iragedia ' pieiao Ini intì- 
tdbu / ««tf confnz Tehe (53>j 
■SsttC' baroni fieti capitatU •■■ 
Soifm- nero tmxUer semmutdo tori, - 
Le man mettendo nd tanMno minate, - 
Per 3farte -per Bellona e pel Tenere 
Bmmasangue igiuraro e atHnter-lega ; (54) 
poiché qui senza verana compassione l'uno 
all' ahro fa un giuramonto , che costa la 
0Koprìa morte . Eschilo nkntia volta da in 
conoeiti gFOSColaiii e raal< rav\'iatì e crudi: 
BnripUc poi per -vAj^ezta' di gloria . anche 
ef^ a «V fiuti dracKti si espone . Presso E- 
sdùloIai]ieor»iMiini- «spettarsi 4 -la r^gia 
di Lieurgo aIreom[H«r.'diJBMCO .è da quel 
dio presa c-tnessa in- furore: Il. -palazzo 
va in Juria , i palchi impazzànó . "Emi* 
pide pronunziò quest' istesso altramente 
con m certo garbo : Otti* il matUe sen 
giva . in un iaaiando. Sovnmhmenie anòor 
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SoCiKle è iantatUco nell'Edipo-, che raao^ 
re e con portento: si aeppellisce ; 'dìc£(»n« 
ancora, dorè descrive la partenza.' delle na- 
vi de'grecij e Achille, che apparisce so- 
pra. il sepolcro a quelli, che scìolgoa dal 
lido : la quale apparizione' ' io non so se 
«alcun altra più di Simonide al vivo 1' ab- 
bia con finzione d'inunagine.nppnsentata. 
Ma il vder4-.tMMtm-«- tmtto-è'.,cow'.jcUffici- 
le. Del reato . quelle iBose,' jsn: jhkss» 
ì poeti, «icGome io diceva , hanno, più del 
favoloso,, che -altra, e dell' iacredibile} 
laddove nel rettorico. immaginaiuento, bel- 
lissimo è seiDpi'e quel , eh' & fattibile e ve- 
race. Strane poi e sconce divcugono le di- 
gressioni y quando nelle orazioni è qualche 
cosa dì poetica o: Ai favoloso fìogimenta e 
che cadtf ;ia cose tutte impossibili f appun- 
to , 'comfi Sftma i- tenibili «ratoii d' oggì- 
^omo , ' ì ^puàì i ctmte tintt tragedianti , 
pa£ ^ntto^che' TC^anó le furie : nèvaglio* 
no questi per altro nobili spiriti b distin- 
guere che Oreste , dicendo (55) -t 
lassami tu, che delle furie mie- ■ ■• ■ 
XJua sei-yfit€ meam ù:^i^riàgi 
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Ter scagliarmi nel tartaro profondo , 
tali cose 5' immagina , pcrch' è impazzato . 
Cile ^-irtù adunque ha la reEtorica fantasia? 
queftaj cioè d'arrecare per avventura nelle 
orazioni molte e molt' altre cose di forza e 
di commovimento d'affeuoì e certa, imita 
che ella sia aUc prove, che sono'adatlate 
ìbI faÙQ, non persoade VncUtor «blamente, 
-ma lo 8Ì rende anche ' sclùlTO i S' dì vero 
(56) se y alcuno avendo ad un tratto sen- 
tito un gran J'racasso vicino alla curia, 
venga un altro , die dica che sono aper- 
te le prigioni e i prigionieri Jiiggono , 
niuno mai né vecchio nè gìovaiie ■■ sarà st 
•pigro , vke per quanto è in lui a Mmedia- 
■re non aocotrat che, se allora^ passando 
■ alctm. -sdirò , dicesse j ijueito tjai gli ha la- 
teiati lappare ì senta uè' men poter fio- 
tare * in un subito sarebbe fatto' morire . 
ta 'simil guisa ancora Iperìde , allorachè fu 
accusato d' aver fatti liberi gli schiavi ap- 
presso la rotta ricevuta , Questo decreto , 
disse , non V ha disteso V oratore , no ; 
ma la battaglia perduta in Cherotìea i^"]), 
perdocdii nel medesimo tempo che il 
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dicitore da di maiio alla prova, crea l'im- 
jn:igine . E perciò, con metter fuori una 
SI l'atta profHMizionc , per persuadere glicn 
avaniò . Poidic noi naturalmente , non so 
come, in tutte queste cose sempte il me- 
glio ascoltiamo, e i detti più TotIÌ ci fan- 
no breccia ; sovraic avvenendo che dal ge- 
nere dimostrativo siamo rapiti a quello « 
da quello siamo rigirati e tratti, che se- 
condo la fanlasù è tenibile c in cui il for- 
te del negozio sotto il lampo dell'ammira- 
bile si nasconde . E questo non senza ragio- 
ne c'interviene; imperciocché di due cose 
insieme unite , sempre il più eccellente ti- 
Ta a se la' foi-za dell' altro . Tanto basterà 
aver detto de' sublimi intorno a' concetti , 
clic son prodotti dalla magnanimità o dal- 
la imitazione o dalla fantasia ovvero dal- 
la immagiiiìitiva • 
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SÈJIIONE XVL 

Delle ^figure 

C^ni vervn^te è il luogo proprio per 
^Korrere delle figure . E certamente, se 
qaèate , eom' io ho detto , usate fossero in 
quella maniera , che e' si^ conviene , non 
dispregevoi parte sarctiboao della grandez- 
za. Ma, perchè lunga impresa, sarebbe al 
presente il trattare acciii-aUmeiUe di tutte 
e piuttosto da non. ne vedìr xnai-a capo, 
ne riferiremo alcune poche di qoeJlft^ 'die 
formano la grudiloquen»;, per prova 4Ì 
ciò, die' si tratta. I^empstene adduce [waa 
prova D dimostrazione a - favor > di- quel- 
le cose, che egli amministrale avea nella 
repubblica . Ma (jiial fu il naturale uso di 
quelle ? Eccolo : Non erraste, no o signori 
ateniesi e&ponendoH al cimento per la U- 
bcrtk e per la salvezza d^' greci-i di cOt 
avete domestici esenti . Nè fiuno wh 
rarono qiteUi, the in MaratanOf. nè .^ù- 
U, che in Sidamina , nè ^elli ancora ^ 
che ùi Platea coa^ttenmo[. Iodi a pocoi 
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come a un 'tratto uis^raA> A Dìo e cortre 
preso da Fe^ , .-pròffl^rìnl giuramento per li 
più prodi -Grecia ^58): fion erraste al 
certo no t giuro per X'.mime di coloro , 
«tó' -ifi. ManOond <{ clmettti s* -esposero / 
sembra che mercè dì quAta figura dì 
giuramento ( cnì io qui cliiamo dposliofe ) 
r oratore tiel suo dire abbia consecratì i 
na^ìori , nittstrando die per colora, che 
ia 'A fìitta guisa morirono , deeai , come 
•per gli . dei stessi , giurare j e , mettendo 
nfl'gìudieaittì iTconggio dì quelli, che ivi 
ai'càUettto s' esposero , pare ch'egli abbia 
iaHD- passare la natura della dimostrazione 
■in xmk ©hre passante tJteaa éd affezione ed 
in una fedel prova di nuovi e pellegrini 
ginramenti i straordinari e maravigHosi e 
<Aie negli animi degli uditori , come un 
certo reale medì<^ento e contravveleno , 
abbia fatto calare il discorso | taldiè ecci- 
tati- da^i Scorni, non inìnori spiriti sì 
sAitiaséro cuore per la battei» perdu- 
ta contra a Filippo , che per'ìi premi del* 
la -vittorie riportate in Maratona e ,Ìn' Sala- 
miiu . - £ cos^ con ater pennato via por 
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a>ui iottst di-jgmà gU anttd ndito> 
ri ai parti; Er'.ptire'4ict)iiA-l|^ci^ «^he ao* 
che.iM%t8o ,Eiip(4}de-t^ trovi- ^ «seioe dt 
ua .tal ^nramcntp : Ifo; per là mia^iiO^ 
taglia ili' Maratona , Ifisn di-lor, gv^en- 
do , attristeranithi . Che uifc ginri. cAman» 
que si voglià bod è gran cosa -'ina il pun- 
to sta , -dove e come e in che dccasione 
e,pw qiial cagione (59) . E Certo che in 
(ptcsaonl poeta) non vi e' altro die U 
gìwameDtOt- di più -davanti gli atenied, 
i qii^li , -eiseadf» likap. ^éià.\ lun «vésa 
bisogno di alcun sollièvo . 'Ol&edidié. non 
giurò il poeta per 0001101 , che avesse fat> 
ti immortali, per partorire negli animi de- 
gli uditori degna stima della loro virtù; 
ma da coloro , che al cimento si erano e- 
Sposti, a quello, che è inanimato, cioi 
alla battaglia , fece passaggio , Per lo con- 
' trario da Demostene il giununeoto'è fatto 
-dinanzi a genti vinte, a^ncbè agli atenie* 
«i non sembri più Qieronea nna disgrazia. 
Sict^ -àel ifaedesimo' luogo vi- i nel tento 
po (tesio, com'io diceva, la dimostrazìii- 
ne di mn aver egUno enato, l'cjKmpi^ 
Ag. iong. r. >. 6 



la fedelti de*;giaFamenll l'encomio l'etor- 
ta^ione . E , perchè poteva essere opposto 
all'oratore: Tu vai fiferfindo la roMa do- 
po aver coosìj^u'Ja guerra e poscia giu- 
ri per le viuwie, perciò egli regola e pe- 
■sa e inatte in «curo anche le parole, am- 
iBwestjrandaci che ancora negli estri e ne' fu- 
jtìtì è d'uopo andar «obri ed aver senno. 
•^ti .ani^j^i , àìh, queUi , cU in M6. 
ftuóna esposero la loro wita , -e "^uUi ^ 
che in Salamina colle navi pugnarono, 
tolto Artemisia <}utiU , che in Piate* 
^d^^^^^'f^ f^flitto, «ettz» mai dirr 
l^pPP^I^Ic^^^^ «^presse BLnenK 
à^Vfto^ i poàAè fii banali feUcb-. mà at 
le cose segnile in Cheronea contrario. Peri- 
lochè, preoccupando l'uditore, tosto sog- 
giugne : i quali tutti seppellì pubblicamene 
te la . città o Eschine e non quelli sola- 
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SEZIONE x\ai. 

Che al suhlìme epntrihuìscono le 
Jìgure : e dove e come 

Sconvenevole còsa sarebbe o carissimo il 
lasciaié ipdietto in; questo luogo uno di 
quegli BTvertìipenti da. noi s^colali. SaiK 
però breve; cioè che i» figure <li lor aa-t 
tura conirìhiiigcoBo in .un certo modo al 
snUime ed ainlanlo: «d alViscontro cba 
C^se ne aono dai DiedesSflto maravigUosa- 
mente coatraccambiate : dove poi e come , 
il dirò . Sospetta cose propiiamRnte si ù il 
tratiare astutamente per via di ligure ; e 
mette sospìzione d' insidie , di trama e di 
aggiramento, masgimamenW,- quando l'on- 
xioae è diretta ad uit giudice sapremo (-é 
molto pili davanti n tiranni , rogì , 'impera* 
doti, e persone in sovranità collocate ) .poi^ 
che di sabito levasi il gìui^ice in isdegno, 
le , come un ragazzo scnzn giudizio , con 
figurine rigirato sia dall' artificioso ed ac- 
corto fvatore; ed, in iscbemo di se* me^ 
desimo j^iaado 1' abbindolsmeato dell^ 
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parole , talvolta al maggior segno infìerì' 
sce; e, tuttoché egli domìni la collera, 
ad ogni modo però alla persuasiva de' ra- 
gionamenti contnsta e resiste . E per que- 
sto appuuto sembra che allora ottima sia 
la figura , quando non si tr^iela -qnest' i* 
stesso , eh' ella sia figura . Perdi è posta 
la sublimità e l'ietto, aane una coa- 
traduQìna e come ua manivi|^bM riparo-, 
óantta-*! sospetto/ vhe- cade -.nel Bgawg- 
giare; ed -ib una certa maniera l'artifizio 
e r astuzia prèsa dall' oracore si cuopre al- 
Ioni' coD bellezze e grandezze , e tutta la 
Sospizione fa sparir via. Sofficiente esemplo 
può esserne il di sopra proposto : iVo per 
V anime di coloro , che in Maratona ec 
Con che cosa adunque copr\ qui 1' oratore 
la figura ? Egli è chiaro : col lume mede- 
simo'} peròct^è , .'siccome i deboli e fiochi 
lumi sfftrisepno attomO' attorno icra^[iali dal 
aoìa , cob\ le astuzie delìa rettorìca dalla 
grandezza del dire da per tutto sparsa so* 
no spente . E forse non è questo lontano 
da ciò , che accade nella pittura ; percioc^ 
c}ib^ » va modttÌBt» piaao poste àOsa» 
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r una air altra P ombra e la luce tra ! co- 
lori , a' nostri occhi prima ne balia faori 
la bene sfavillate -loce * ^ anche più vi-' 
dna e rilevata ci par che ' ella sìa e spìo>T 
caia . Adunque anche al&tti e le sudili'* i. 
mità , delle ojrazìonì poste presso delle no* 
sire meii%^ ^ una certa nativa afGaìtà « 
per un continuo lumeggiamento delle figure^ 
viepiù risaltano e 1* artifizio loro ricuoprono; 
e, come denjrp a.velaiiu> lo custodiscono. 

SIDONE xvin.- 

Delle domande e dell^ interrogazioni 

che diremo noi delle domande e 
delle interrogazioni ? Non fann' elleno , 
con tali acconciature .di .figure, più tese 
quelle coK, che ai 'dkono,, e «di grati 
lunga pi& effitwi e più altiere 7 ' Ditemi i 
volete «oÈ per aweMura andando attorno 
domandarvi F un Valtrp che' nuova e* ^7 
Ora. £he eoaa tmr ci paò fH& mova di 
questa, die un uomo ddla Macedonia 
4f!hdli ^^atenied e governi a^^ 
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de'grtfii7 fìlippo è morto? no certamert' 
te , aut sia malp . Oie vi cale di ciò ? 
Quando ita diro di Itd^ voi tostamaUe 
faMe un altro Filippó . E dì nuovo : 
Na\'ìghiamo , dice, in Jtfacetianìa : bene ; 
mi (fo.-c approderemo} ( cloinntiiIcrJi uno) 
Mostrerà a ' noi il debole delle cose di 
Filippo la stessa guerra. (So) Or, se egli 
avesse espósto U ùuo lisciamente, sarebbe 
rìnscito cid per agni verso troppo meschi- 
no e manchevole. Ma il furore e 1* ascila 
della donumda e drlk risposta fatta a sé 
ftKdesimo, come, se fosse un'altra perso-, 
na , mercè di questa figura rcudè il detto 
non solo più sublime , ma più credibile 
ancora . Percliè allora rapiscoiio più che 
mai le cose p.netiche o affettuose, quando 
pare cbe il dicitore medesimo non le dica 
a posta ,' ma la Con^iunCum sia , die le 
|iartorìsca . V interrogazione diretta a se 
Stesso e la rispostd imita la con^nfura e 
ropportBmUt deiB' «Sètto '. Condossi'acosa- 
chè . Eccome coloro , che cb altri sono in> 
terro^ti, a un tratto' si levano in versò 
ciò, d». TÌm detta* eoottastaodo. per la 
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TeritS stessa , cbs\ la fi^ra d' interroga- 
eione e di risposi» rapisce P ndÌLore 0 V in- 
ganna nel farli parere le'cow pensate' e ri- 
pensate , come 'siV improvrÌM- Tenute t 
dette . Oltrediciiè ( poiché una ' cosa , die 
TÌen detta d« E>odo<^^ si tien per una 
delle pHk snbUmt cose del mondo ■) se co- 
si 

SEZIONE XIX. 

Delti asindeti » seoUegamenti 



. . senza intreccio «cadano , e si versino 
-quelle cose, die ri dicono , poco ci corre, 
die anche lo st«sso dicitore non prevonga- 
SM. E, unendo , dice Senofonte (6i ) , gli 
sOtBi ^ mta»atsi combattevano tteciijtfròno 
uiorawM». E iju^vtm detti d« Borilo, 
co : (6a) . , . 

Gimmo giusta il tuo cenno- per li ètudii, 
Ulisse glorioso : ritrovammo: ■ ' . '' 
Nelle vallee l'ampia magion dì Circi! . 
, 'PeroGdtàqu«atecoMÌbterrótt^eiu>nntenD 



accelerate -póctió^- ièco kppareat^ d^ffan- 
Qo,,,rfiie-i:ta^e |1 dÌK9K(KiÌ0i|>accMto insie- 
iqp fr,t(mÌ3^tia. tsi^cose proferV il |ioeta 

• pél' éonco^so dellé figure 

iSfi6le ancora 'sommanfeate commnorere il ' 
concorso e 1* ammassamento di più figure 
in Qn medesimo luogo : e questo . allora 
addiviene , quando due o tre > di conserva 
mescolate scambievolmente . tra loro » xni* 
scono la forza la leggiadrìa la faelleeza. 
Tali sono. . ancor. . quegli anodeti: ovvero 
parlari staccati centra. Uidia« nutì colle 
relazioni e colla inforraazioiie; del: fatto w 
Omdpssiachè assai cose pu!* far colui ^ 
che percuote (o/cune delle tptali né pur 
saprebbe riferire <juegli , che percosso è ) 
col sembiante col guardo colla voce (63^. 
Indi , perchè 1' andante orazione non si 
fermi nell'istesse cose ( condossiachè nel- 
rordim si ttpra 0 riposo.! nel disordine 
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la passione ; essendo ella traiporto dell' a- 
nimo e scompiglia e . commovimento-^ to$^ 
salta passando ad altri asindeli^e^d d'ire 
relazioni di ;àfl : ^ando , come jbHm^ 
giantes quando ^ Come nimieùj om con 
pugni , ora - «on 'scftjjeA* Albo *3ta^ 
non fit l' oraton per..via ctj-ttali cosé die, 
come dii percnpte , BaHete via via Tinten- 
dimento de^ giudici con replicati colpi . Ivi 
iàttoii da capo , a guisa delle procelle , 
con Oliavo uzto dice : Queste cose traspor- 
tano , quote di Senna cai>ano gli uonani ^ 
che a si fatte villanie non .sono Aveszf. 
Nùtao, £ti^.,ao*e con^aiiào ,>jaiò la fon» 
enomUik.taUa quanta, metter daùmH . A* 
dnnqne per tiiUo mantiene la oaMnlcB» 
delle njdiche t^itf^.asò^dtìi.JCtm 
tinuo.canduameiaff, picchè prèsso Ini Vta^ 
4ine i f anmente va, disordine; e per-lft epdi- 
tnno il diiw^. m ce<t! vtèSm natiate-. 
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SBZIOflE XXZ, , 

Clte te eon^iimàoni .fanno i^Tofazione 
.dehol» e langufda. 

•ggiangivi, te egli (T pìacr, le- eon- 
giuozioiu al alodo , che (anno gì* isocrati- 
<a. certo men-quello deesi tralascia- 
re , che molte cose farla colui , che altrui 
percuote .- prima col sembiante , 'dipoi col 
guardo , e dipoi colla voce stessi anco- 
ra (6({) . Cosi , dì mano in mano segui- 
tando ad aggiugnere, conoscerai che H rat- 
to e l'aspro delia passione, se lo raggen- 
tilirai e liscerai coUe congiunzioni, cade 
giù senza pBgnere e tosto si apégiie. Peroc- 
«ife , acttuse , ; te uno legasse kdeme i 
corpi ^ quei, che corrono, veirelÀe -a to- 
gliere loro la mossa , cos\ anche V affetto 
delie con^mmoni e delle altr« giunte non 
«ofire d' esaere impastoiato ; coociossìachè 
perde la liberti del cor» e l' essere sca- 
gliato > cotDé da un certo ordigno. 
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SEZIONE XXII, 
Oe^t iperbati 

IVella medesima spCtiK sì flebbond pari- 
mente ripon e gP iperhati . L' iperbato è aa 
ordine di dizioni e di sentenze ll^sposto e 
apostato da cioccliè ne dovrebbe via via 
seguire , e come un carattere veracissimo 
dì combattente passione ; Perciocché , sìo 
come quei , che s* adinoo ' da vero o te* 
mono o do^onsC o per gdosia'o per qnal» ' 
che altra cosa ( che molte e seant novera 
aon le passiotiii uè giammai alctmó' rictìr 
potrebbe quaùte eUi sono ) tratto -tratto 
intoppano ed , essendosi proposti nna cosa , 
spesso saltano ad un' altra , ficcando alcu- 
ne cose' nel raezto senza giudizio , poi di 
nuovo ritornando alle pritne ; in tmoM 
-qua e Ut dfflà infpiìetudiue. 'come da in- 
'costanté Tento, gnuti e ri^ti , ' iir 'ibitle 
e varie ^ise' permutano 1« ^ai^e ^ i ttut- 
timentì e V ordine , che vlrae iMtUFdtneA- 
te dalla ^erie e dal filo del discorse , così 
presso- gli ottuDÌ scrittorì per via à'iperìutH 



procede J' imitazione inverso gli atti della 
natura. Poiché allora compiuta è l'arte, 
quando sembra essere l'istessa natura j e al> 
lora è felice la natura , guando conUene 
l' arte celatamente . Appunto , come proce- 
de I)ioiu|iO' fooense preuo Erodoto (65), 
dove dice : Nel forte del risico starmo le 
cose nostre o valoroà Ioni : o esser liberi 

0 sdami £ stMmi JìiggUivi . Ora , se ac- 
cettar volete gli affanni , {/ travaglio fia 
un momento , ed in cotal guisa, superati 

1 nemici , potrete esser liberi . Qui secon» 
do 1' ordine si dovea dir cos\: O valorosi 
Ioni ora è. tempo che il travaglio accet- 
tiate. JXel.forte del rischio stanno le cose 
.nostre^ ma traspose quello o. valorosi: lotti j 
perocché dalla paura prese preventivamen- 
te le mòsse e nè pur. da principio, per lo 
soprastante timore salutò gli ascoltanti per 
nomej di poi-^travolse l'ordine de' pensie- 
ri; onde prima di dire che essi debbono 
travagliare ( e questo è appunto quello , a 
cui esorta ) rende la ragione , perchè iìa 
d' uopo impi-ender travaglio , dicendo : Nel 

.forte lUl rischio ttanao le cose mitre i 



talclic e' non paia di dir COM uedftate , ma 
forzate ed espresse dalla necessitlt del tein* 
po . Più, che ognaliro, Tucidide nel divì- 
dere sovente , come egli fa , eoa iperbati 
anche quelle cose, die totalmente sono tra 
loro connesse e inseparabili , è tremendis- 
simo. Demostene poi per dir vero non è 
COSI vano e a se piacente , qnanto costui; 
ma sopra tatti rìcchissinio è in questo ge^ 
nere ; e spesso con enfasi mette in pompa 
ed in veduta ciò, di che SÌ contende « ù 
col trasporre , come aiu^ di più' col dire 
senza preparamento , ed oltre ■ ancora a ci4 
con isirascinani seco nel periglio con lun- 
ghi iperbati gli uditori . Conciossiachè , 
.tratto ti-atto avendo lasciato ìa tronco il 
concetto , che avea preso a dire, e attan- 
to con ordine strano e non accoocio, nel 
mezzo, d'altronde, come V - viene « una 
cosa eziandio sópra Taltm aggMnitolanda* 
mette paura - nielì' .uditore necessitandolo* 
come in un totale smarrimento di discor- 
so , ad entrare nella commoàoae e nel pe- 
ricolo dell' oratore ; di pm fuor dell' aspet- 
tativa dopo lungo andare, addiiceado »vi 
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fine quel , àio da prima si cercava , Cd3- 
l'awentara steisa e col pericolo mandando 
tant' oltre le parole e i sentimenti , pifk 
che mai reca stupore . Ma risparmisi gli 
esempli per l'abbondanza,, che ce a'-è. 

SEZLom xxin. 

De poìiptotì e ài altre simili figure 
de' singolari A .do plurali 

Xi venti quélle'%aret che pelipttai,às)Ì 
diverutà cU casi, son nommUe, le conglo- 
badoni e i contrascambìamentì « le gradar 
ùoui molto coofcriscoaot come tu sai, al' 
le canse coU'adomcEza e eoa tutto quao-. 
to il sublime e coU'afTetto. I cambiamen- 
ti poi de' casi, d^ tempi, delle persone, 
de' numeri* de' generi , come ben variano 
talpta ed anìmuio l' eapre^ioni I Ber qne^ 
«to-io diCB die tra ^udle figure, «he con- 
cernono i nameri de'nomì* nM iecanf a- 
domeszaf quelle sole , «he- nella forma 
«ra singolari, ndla forza poi, secondochè 
ti conìidetMtto , si Uovan parali , com« 
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tfaeMi Zbsfo un immenso popolo &t i ii- 
di discorrendo strepitafano .- (66 j ma quel- 
lo, che più va considerato, si c che talo- 
ra cadono i plurali più grandisonanti, e 
coir istessa mole del numero fanno pià 
pompa . Tali sono presso Sofocle -^ello 
parole, che dke Edipo C^): 

0 matrimoni o matrimoni voi 
Voi ingenenutes e ingenerati poi. 
Da capo il seme stato rimandaste, 
F'oi ne creaste i padri' i frati i ft^i 
(^teif'ch'itaKtto in vana iorl' rUesso sangue f 
Fai. ie spose le mogli e in un le madri 
E quantunque negli uomini hrutUsstme 
Opere sano . 

perchè con questo sol nome Edipo , si di- 
segna anche dall'altra banda Giocasta. Tut- 
tavolta , essendo stato difiaso il numero 
ne* plurali , venne a moltiplicare andw h 
sciagure; conforme sono pluralizzati anche 
quelli (68): Usciron fuori gli Ettari e £ 
Sarpedoni , E quel di Platone (69) , che 
altrove proponemmo, ragionando degli a- 
teaiesì : conciossiacosacliè non i Pdopi non. 

1 Cadmi non gli egiziani e i danai nè 
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mtlti altri barbari 'di natura coaMtan^ 
con esto noi , ma noi ttefsì greci non 
mica mescolati co' barbari abitiamo .- cou 
quel , che segue (70) . Perocché natural- 
mente egli si sente ;,es$er le cose, assai p!i!i 
magnifiche e fastose -, quando aBa rinfusa 
o piuttosto, come in branco, son .posti i 
Aomi Tun dietro all'altro. Non ai dee 'pe- 
rò far questo in altra coìigìunture die in 
quelle , nelle quali il ' soggetta è capaco- 
d' amplificazione , di pluralità, d'iperbole 
o d'aSietto: e dì questi, o di an solo o 
di pììi$ perchè l'attaccare p^r tutto tmar 
^ è con pur troppo da sofittì (j i)^ 



'SEZIONE "SiXIV. 

■ Che alle -bòlte r singolari fanno ap- 
parenza di sublime 

.Anche per lo contrarlo (pielle cose, che 
dai plurale al singolare si riducono , ven- 
goQ» talora a parer sublimissime . Poscia, 
dice , il Pelopoiauio tutto quanto si mise 
in partì (73). £ .sìinilmente (73): rap- 
prt&entaHdo .FrbUco art dramma intitfUa- 
to La presa di Mileto, tritate le laervae 
dagli occhi di tutto 'l teatro . Perocché U 
ridurre "a cose unite il numero di quelle, 
die sono divise , sembra esser cosa, che ha 
.più corpo . Ma io penso che la cagione 
dell' eleganza in ambedue sìa la medesi- 
ma . Poiché, ove sono vocaboli singolari, 
il fargli diventar plurali è cosa, che faor 
dell' espeilativa sveglia l'affetto; dove poi 
plurali, il fai- di più cose nna sola, cade 
per lo contrario trasmattiueato a on. trati- 
to impensato. 
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SEZIONE XXV. 

C/i' e* bisogna esporre le cote pas~ 
aate , come presenti e come , ^ m' 
facciano allora 

Cenando parimente addurrai «ose eli mol- 
to tempo passate , come , se elle seguisse- 
xò allora e fossero presenti, verrai n lare 
che il dire Don BÌa lu mero racconto, ma 
una rappresentazione del fatto isiesso. Cca- 
ditto iin cerio ( dice Senofonte (7'))) sotto 
il camallo di CÌFO e catpestató essendo , 
0<d pugnale ferisce il CMvàilo di- lui nel 
ventn 1 quella , di qua di la avvetUemd» 
cald , scuote Gro^ egli cade , "J^tde è ìis 
più. Jnogtù Tnculute» 
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5EZI0NB XXVT, 
Deità contrapposizione delle persone 

I^one simiTmente sotto gfì occBi la cosa 
molto bene- aCteggiata, \a. contrapposizio 
ne dette persone i e spesse volte fk »\ dia. 
VI 'memr a' perìoxli paia ftU' uditow di eÌ- 
trovarsi . 

Detti gli avresti indomiti e indefessi 
Nello starsi l'un l'altro a fronte in ^uerrn : 
Si forte soslene\'an la battaglia (j '>) , 

Ed ATato (76) : Aon battessi lie il mare 
in questo mese. Cos\ anche Erodoto (77). 
Dalla ciltit Elefantina, all' in- su la pì- 
glierai e dì poi arriverai in una liscia 
pianura. Fiato tati» questo paesr, mow 
landa dt nuova sopra a un altro naviglio , 
navigherai per altri dodici giorni , e dt 
poi giugnerai a ima gran città per nome 
Meroe. Non redi m o amico , conw, pre- 
sa spco la ma anima, la guida pnr tutti' 
i ìuoglii i'aceinlo clic alibia ocelli 1' udi- 
to ? Tutte queste maniere nppog^iale alle 



fissano 1' uditore sopra l' istcssc facrenrle , 
che si fanno: e spcziaImcnCc allora, tjuaii- 
do tu favelli non, come a molli, ma, 
come a un solo C7^)' '-^t^^e non sapre- 
sti tr^ quai fosse . Cos\ fatù 1' uditore a 
un tempo stesso e più tenero per gli affet- 
ti e più attento e colmo d' applicazione . 

SEZIONE XXVII. 

Del passaggio da persona a persona 

-A.lcnnà volia ancora oltre di di cgU av- 
viene clie Io scrittore , dando ragguaglio 
di (jualclie personaggio , 'traportato a ua 
tratto in quello istesso personaggio si met- 
ta nel suo luogo. Ed è s\ falla maniera 
di dire una certa effusione d'affetto; conifi 
quella d'Omero, quando dice ''■jt)). 
Ettore allort gridando ad alta voce , 
Fe comando a' troiani che alle urtili 
S' accostassers lasciassero le spoglie 
Sanguinose : colui , che dalle navi . 
Lungi ir vedrò , quini ordirogli io morte , 
; Prese adunque per ae la narratine il poeta. 



come convenevole; attribu\ poi dì xepeaté 
la rotta minaccia ( non ne dando avanti ni 
pur un minimo segno) allo sdegno acceso 
del capitano. Che, se egli avesse posto nel 
tnczzo , Ettore disse questo e questo , scu- 
z' altro avrebbe dato in freddine; sicdiè Ìl 
passaggio del discorso lia prevenuto a un 
tratto chi taceva il passaggio . L' uso per- 
tanto della figura è aJlor, quando , essen- 
do pionu la veloce occasione , cUa non 
comporta che lo acnttore ù trattenga, ma 
Io necessita a passare da persone a perso- 
ne , come parùnente presso Ecateo (80) : 
Ceìce , avendo giudicate queste cose JoHi 
e indegne , comandò tosto che' i discen- 
denti degli Eraclidi sgombrassero il pae- 
se . poiché io non vi posM aiutare . A- 
dunque , acciocclié voi non periate e me 
non urtiate , a qutdche altro popolo ve 
n* andate . Ma Uemoslene in una ceri' al- 
tra maniera mette davanti nell' orazione 
contra Aristogitone il diversìGcamcnto del- 
le persone é \a scambiamento pieno d* af- 
fetto. Dice adunque. E niun Ai voi sì 
tpoverà f che non abbia * collera o sdegno 



per quelle vioh-nze , che opera qucain $o-^ 
ao questo sfacciata ? // quede ( oh sopra 
tatti Hb/xldo -e seelleratissim» ! ) , chiusa 
a te ia fntacltezza del parlare , wtn co» 
cancelli non' cwt parie, le •quali- potrìa 
tdcuììp jzprirej con quel, clie segue ( 8i 
c 82 ) . ad sentimento iniperrctto fati» 
jìiulazioni a un li a Lio , avwKÌo qna.ii diviso 
una snla dizione ( (juale ) Ìii Jae per- 
sone per ragion ilello silcgiio : il ([itale , oh 
sopra tutti ribaldo e f,rcll<Tatist^ii>io : dì 
poi rivollo il parlare coii'.ra Arbfogiio- 
ne, mosttuido d' abbaadosarsì , per via 
dell' affetto, jùii che mai conti'.ejs» si eca- 
glia , non altrimenti che Penelope (B3}. 
Messaggicr , perchè le spedirò i drudi? 
forse a dire d' Ulisse alle Jimtesche 
Cessar dall' opre e a quelli imbandir mens»? 
JVon donneando o altramente usando , 
Facesser or V ultima estrema cena ! 
Che tutti molto vitto a me lograte 
Possession di Telemaco prudente : . 
JVè pria 4^1' vostri padri, ancor ragazzi , 
Udiste chi era Ulisse ? 




SEaONEJftXVIIL 



Della perifrasi o ciicumlocuzìone 



J._j nel vero io perno che qìoq dubiti cli6 
la perìfraà « {hu^ìameiito non fàccia 3 
•uliUme. Pexoccbè, «ccome nella masìca- 
^aU* «ccompagnatara delle voci , che ac- 
cante SttonaRO, il suono principale e prò- 
prio divien più soave , cos'i la perifrasi 
spesso s' accorda colla propriel!» , c col- 
r omamenco per lo più consuona, massima- 
Hieiite, se nulla aljbia di gonfio e d'in- 
sulso , ma 5Ìa concertata graziosameate . 
Si ciò può farne bastante prova Platon^ 
sui bel ^incìpte della orazione funerale. 
In fatti cotCoro ila noi ricei>one quelle O' 
noranze , che u ean^iengone : le quali 
<xnseguite adendo, fanno ìt Jalat cammi' 
no accompagnati pubUicamente dalia cit- 
tà e privatamente da ciascun dì qnfgU 
che loro appartengono , Adunque cliiamb 
la morie ni cammino: c lo aver conse- 
^ito i cosvenevoli decretati spiegò con 
dir^ tot certo pubblico acccfmpagnaniento 




àella pallia, Ora con tali esjjrwsloni non 
■i'ede egli al maggior segno corpo e giaa- 
dezza al concetto ? o pur , prenlleado aa 
nudo motto , non ci accomodò egli il suo- 
no e mise in note versandovi tomo 
tomo, ftwsi a foggia d'armonia, il soave 
CfMKeato , che dal fraseggtameiuo provie-- 
te? £ SenóToate (84): U trwtaglio- a 
vere giocóndamente abiiate per duce e , 
dome possessione bellissima e degnissima 
di ohi guerreggia, ne' vostri animilo ri- 
ponete ; come ijuegli , che della lode me- 
glio , che di tutte V aitre vose , godete . 
In cambio adunque di dire , siafe bramosi ■ 
del faticare , disse; ti travaglio a vivere 
giocandameiUe abbiate per duce : ed , altre - 
ooie. io questa inahiera avenHo stese ed 
ainpli0cate,- colia lode tenàinà il 
pensiero. E quello ancora d'Erodoto (8^), 
die è irìi'mitalHle : agli spoglialori del tem- 
pio degli scili mandò la dea femminil 
ràfìrbo., ■ 




Che' la-^ircumlocuzipne usata senia 
misura è còsa leggiera p grossolana 

£j senz'altro il perifrasare cosa più. di 
tutte r altre a proposto, se non. è at 
cono smoderatameate qeata, perciocché icair 
de subito nel languido e nello svenevole e 
sa A' uu dir vano e bolso . Perciocché de- 
ridono anche Platone medesimo nelle leg- 
gi (86) ( per altro sempre grave in que- 
sta figura , benché p:iia ad alcuni che l' usi 
fuor di tempo ) ove dice : non si d^e 
permettere che nella città abiti e ponga 
la sua .ledà lo. iddio Plato (87)1 aureo ed 
argènteo . Laonde dicono . clie , le^ a<* 4 
Xefs^ proibito il posseder pecore , maiu£fr< 
sta cosa è che, parimente il. ■pecorino e 
vaccino Pluto avrebbe detto. Ma unito ba- 
sti aver detto , come di passaggio , sopra- 
1' uso delle figULC circa ìt suLlime; per- 
ciocché tutte queste cose rendono 1^ txor- 
«ioni piii patQtictie e pei così dire tocoa iU i j 
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(l'afietto poi.'Xanlo partecipa idei eahììiue, 
4{uaato il costume del dilettevole. 

SEZIONE xxx: 

Petla scelta delle parole 

I^oidiè, adunque, 3 conceun e la frase 
l' uno per r altro rimane per la' maggii»' 
parte spiegato, mettiamoci ora ( se pur ci 
restano altre cose ) a cousiderar di vantag- 
gio ciò, che appiriieiic all' elocuiione. A- 
dun^ue che ]a scelta dc'propi c magnifi- 
ci vocaboli tiri ui ara vi gli osa in ente e lusin- 
ghi f^li ascollalori e che in tutti quanti gli 
oratoli e scrittori, sccondochè lo studio è 
maggioie , da per se stessa faccia fiorire a 
im tempo stesso unitamente grandezza bel- 
l«2Ea chiarezza gravità forza robustezza ed 
titie vkìà. ii tal «orta, se vi sono, co- 
me bellissimi . ^imolacrì ed immagini nel- 
le orazioni e che nelle cose ponga come 
wna certa anima parlante io no» dubito 
ponto che a un perito di queste cose , come 
à^t^, non sia soperflus il dinostrareT 
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Impcrocc'iè lume proprio dell' inielletlo so- 
no ie belle e buone voci , ancorcliù la 
iiiacstit di esse non lomì per luUo a pro- 
posito . Poiché il meUcrc a ridosso a pic- 
cole c:)3UCCe iioini grandiosi c gravi polreb* 
he pacer l' ìstesso, che, se alciiuo aLldossaì- 
ce ad un non parlante fanciullo un gran 
tragico personaggio , Tuttasia nella poesia 
ancora 

SEZIOEÌE XXXL 

JOello idiotismo o. delle maniere 
popolari di dire 

Basso s\, ma di sublimili pregno* -è il 
detto d'Anacreonte (rì8) : Pià della gioviti 
Tracia non nu cale y clic egli espresse co- 
£i: OiWrt 6pi]ixt7:; ÌKi.a-:fifaY.M; c[aasi di- 
cesse : Indietro pià non volgami alla Tra- 
cia: Di qui a li per lei non mo.'eriami. 
Lo.levolc nell' ìstessa guisa e per lo rap- 
porto sigaìGcantissitno mi cembra essere an- 
oor ^uJ. passo dì Teopompo , di« Cecili? 
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riprnide,,nè so perchè. Essendo, dice 
egli, nato a posta Filippo per ntandar 
giù e ingozzare le awerse cose. È adua- 
quc talvolta l'idiotismo (die è lo stesso, 
elle proprietà di dii'e) molto espressivo e 
fa veder l' eleganza j perocché per se me- 
desimo egli è divenuto' notissimo dall' uso 
comune: e ciò, che è più usato, è anche 
più credulo , facendo prova ed .impressio- 
ne maggiore. Adunque eoa evidenza som- 
ma fu adatuto il mandar già ed ingoz- 
xare. le awerse cose a uno, che bruite e 
vei^gognose faccende sa sopportare e per 
l' ingorda ambizione sa tollerarle giocon- 
damente. In somigliante guisa siamio an- 
cora ■ quelle ■ parole presso Erodoto, die 
dice- Geomene fuor Hi se uscito colla 
coltella fdla mano si le sue carni durò, a 
trinciare mimttameMe finché , tutto e*. 
sendoti- fatto in iridali ^ se stesso finX.- 
E Pite JS» tanto darò a combattei sul- 
la nave, che non ne furono fatte tante 
fette (89). Perciocché tali cose rasenlaao 
l' idiota e 1 plebeo , quantunque non sieno 
lal lui-Mgaificato plebee,- . - . 



SEZIONE XXXIL 
Della quantità delle metafore 

(guanto poi alla moIlipliciLa delle me 
tafore o <!c' tradati egli siniilira che Ce- 
cilio Leiif^a dii coloro, i quali ciò H.tniì na- 
no che (lue o Ire al più si ilcbbaii porre 
in un medesimo luogo . Ma di queste an- 
cora ci serva di regola e di prescrizione 
Demostene. Il tempo poi d'usarle si è, 
dove gli affetti vanno a guisa di torrente 
e seco ne traggono, come tiecessaria cosa, 
una gran piena d' esse metafore ^o) . Z/o- 
mini (dice egli) scellerati ed esecrabili 
e adulatori, ciascun de' quali ha rendu- 
ta mutila e tronca la patria sua : prima 
si sono bevuta la libertade alla salute di 
FilÌi>po e or d' Alessandro , col ventre 
e colle vergogne la felicità misurando: la 
libertà poi e 'l non aver alcun per padro- 
ne (7c quali Juroiio a' primi greci regole e 
mane- del benejhanno del tuttò rovescia- 
ta e disfatta. Qui la sdegno dell'oratore, 
viìlsL SÓUai deUe^maniere figocate , oscnraedi 



annerisce i tnKlitoFÌ . Oud' è che Arlstotite 
e TtiotVasto dictuio essere addolciinenti del- 
le metaiore ai-dite quei temperamenti r per 
cosi dire: quasi: se eoà si Jee dìrer se- 
pur rónt'iene più animosamente parlarci 
poiché la cojTczione goggictttta, come dico- 
no, mitiga 1' ardiiczza (91). Io per me ap- 
provo seii',' altro talr coso: afiermo Lcnsr, 
coni' io diceva , che della moltiplicilà e 
dell' arilict'7,7.a de-' traslalì le ligure oppor- 
tune ed i gagliardi a&tci e la nobil grait- 
flczza SODO certi particolari rimed! e addoU 
cimenti ; attesocliè qaette cose colla pienà 
del loro.-boTso Borono tìnmi dietro tutte 
Taltre e sóspignerle o esìgere^ come affat- 
to necessarie, le pei-icolanti e te ardite; e 
non danno agio all' uditore di dìscopi-irnc 
ed esaminarne la mnltilmlino ; cssemlo e- 
gli dal furore medesimo insieme coi dicito- 
re trasportato. In vciiti» nel pirlnre o ivat- 
taic di luoghi e nelle desorizioiii non vi 
ha alena' altra co9Q| die spieghi tanto, 
guanto- gfi spessi tropi o ammaiìeramen- 
4i del dire ' posti' l' nn sopirà V altro: per 
TB «W ^uaU presso ganofuK^ ht aotaaim 
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<ÌiA corpo wtaiiatì è' pomposamente descrìt* 
ta; e di piì^ ancora iKvìnaraente dipìnta 
presso Platone (g^s) , il quale dice che il 
capo di ffSiO è ho castello ; il culla situa- 
to tra 't capo e 'l petto un istmo j- l'an- 
nodature- o vcrtebte son come arpìonetli ; 
che agli uomini il piacere è V esca de' 
mali i la lingua il pararne del gusto ^ il 
cuore bandolo delle itene «fonte del tan- 
gue portato' intorniò impetuosamente per 
tutte le mentirà , aoHocato ■ come in un 
tptartierg ' di presidio j i passaggi de' pori 
gli chiama vicoli . Allo sbatzmv, che fa 
il aiore nello atCendep- cose inibiti-, ' ed 
al lanciarsi nell' ira , poicHè' egli è- tutto 
penetralo da fuoco, macchinando, dice, 
un soccorso, (gli dei) v' innestarono la 
sustanza del polmon-e , mnlle e senza san- 
gue ^ guemita dentro di cavemetle n gui- 
sa di spitgn/i e , come un guancial mor- 
bido , affinchè , quando- la collera è in 
eolmo nel euore^, cedendo- essa sustanza e 
dando luogo al cuore. ,. che s^a f. egli 
ttan ne rimanga oppresso. £if alikaiiione 
delle concupisceiuè la diiama ttaa quasi 
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gineconilile ovvero apparlanienlo delle 
niinej (juclla dello sdegno, come una an- 
drooitide o quartiere degli uomini } s 
U piilza ^.-ietta dellé vìsoBn o atcittgOii- 
toìo, y Iftonde piena di rìpurgamentC ■e , di 
nettature si fa gtwde » groua e per .co- 
sì dire sottociaatricosa . Poscia tutte que~ 
ste cose > dice , di sopra coprirono di cari- 
ne. La carne <:'iiamò egli riparo de' calo- 
ri f coperta de' freddi : disse di più die 
ella coatra tutte te cannale a guisa delle 
robe Jìsltcettè cede morbidamente e soffice- 
mente a' corpi . Che ii sangua, è la parte 
e ilpeMo^par coti dire delle comi. Laon- 
de io nutrimento- -dice che • di vena 
scompartirono il corpo , tagUaiJ^A cana- 
li , come negli orti , acciocché , come da 
perenne polla per lo corpo rado , come 
per un condotto , scorrer potessero i rivi 
delle vene. Quatitlo poi vien la molte, 
sciogliersi dice le facoltà dell' anima ap' 
punto t come, le torta d' una nave , e la- 
HUarneta ditoni . - Queste e pià. di mille 
vltre sijniU ivi. sovente si trovano. Ma 
bastiao U giìi dette, affiochì sìa c^tiiM 



^aa^ di ler v^tHitt'Uea raagnìficbe le & 
gore e-quanto «oatèriscano a far sablÙM 
il parlare r che ^ .efa^ brio preodoaq p«r 
lo pia - i luogbt pieni d'a^tto e adorni 
d' elocuzione . Che poi l' uso parimente d^' 
tropi o delle maniere del dire tiri al sejv 
virscae okremisura, egli è manifesto senza' 
che io lo dica; peruccliè sopra di essi ae> 
Cusano e lacerano non poco Platone , co> 
mecche tratto tratto preso da un certo fur 
toie si lasci andare a qietaff^ nóu aà- 
nacqoate, nw erode *« dote , e a fast* 
e a una gonfitzza allegorica. Poiché non 
è JacU cosa a capirsi, egli dice'^gJ), che 
(y bisogni che una città sia temperata a 
guisa di tanfi o d' altro vaso mesciloré , 
d' onde mesciuto bolle il Jblleggiante vi- 
noj ma gastigato da un altro dio sobrio"^ 
ricevendo la belln compagnia , diviene £«• 
Vanda buona ed aggiustata . Perciocché 
djcono che U chiàm&r éàòrio 'dio 11 liquo- 
re dell* acqna e gftsttgo 1' aonacquam^o 
^ fcofiAo di dcKD poeti, che. nn è so- 
Iffio nell' andar dietro «a tali dÌKapiti e 
disftwanta^. £ 'pon ebbe anliieXIec^ 

Ap. T. 8. Long. ' . « 
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mosso da questo passo d' asserire ' '^gQ 
•eritti sopra Lisia l'oratore (9^) che Li- 
siar è ut tatto e per Intt* miglior diHilto- 
Ue , s*rvendos{- io questo &ì dae hidiscrete 
puriteì; ftoichè, dob amando tanto se 
stesso , quanto Liaìa , odia senz'altro più 
Platone di qud, che ami Lisia. Sebbene 
costui, per vaghezza di aver che dire, nè 
inen quelle cose, che chiaramente si ve- 
dono certe, siccome cH« sono, le giudicò; 
poiché eoveate, come puro ed impeccabile 
oratore, preferisce Lisia a Fiatone, come 
in molte parti peecaate . flb 'la còsa non 
isA -casi i-aa pezzo. • 
Jt-, - .. . 

SEZIONE XXXHT. 

tSe sta miglior lo stile corretto' senza 
a sublime jo a sublime scorretto e 
non cosi emendato 

Or via su pigliamo «n po'-qmlduf- gcrit- 
tore , che sia vtnmsaté pmyj ■« Arrepren^ 
Ittle. aSa naa merìt'sgU mcbe il conto - 
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dubitare generalmente su questo pioposìto 
se sia migliore si nel verso , che nella 
prosa, aoa gr^desza, che talvolta Affetti 
in alcuna cosa , o pure una medioorità, 
che ua perfetta e sana in tutte le parti e 
Ù nnlla difetti > ed inoltre se nelle prose 
'le'p& vàrtiu&'o le maggiori portino meri- 
tamente U vanto ? Poiché queste sono con- 
uderazioi^ da farsi propriamente da colo- 
ro, che trattano del sublime, e che onni- 
namente richieggiono riflessione . Conosco 
molto beae< che le iperboli sono pochissi- 
,mo pure; e ci& per la natura stessa della 
■ giandesza ; atuaodià l' acctuatezza lina in 

- ogni CMa porta pericolo di piodiAizza e 
di grettezza, anatsìiè no. TStdla |p«Bdpne 
poi egli i b6Be*-nQC(Hiie nelle trffij^.Hc- 
chezze, che qualilis sttapatzo vi sia. Ma 

• -Ì9, ncn so se ^ anche sempre vero che 
gli uiqSì '"gpg"' e nudiocrì -pn: non si ar- 
. ristjiiar gianuaai .nè invaghirsi delle cime 
. «eno, ccHne per lo pià. segue, senza difet- 
to e sìciirì , e le ..cose grandi per lo con- 

- trario pericolino per la grandezza medesì- 
butt KuUadìmeno iion ini i aitdis ignota 
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dall'altro canto che naturalmente in tutte 
le umane coso spicca sempre più qatìì, 
che è peggiore, die «Itro: fl so atUHwa che 
degli errori rimane mdelelnle la memoria ; 
delie belle cose poi spariice e si dilegna. 
Aveaào io stesso, osservata non podi! irtb- 
ri sì d'Omero, come d'altiì grsndìssinu 
autori, e non''essetidomi ponto piaciute le 
loro cadute , qoantunq^ue io le chiami non 
errori volontari ma sviste o sbagli scorsi 

•per una tal guai noncuranza ed a caso e , 

-come venne fatto da un'indole grande, 
senza badarvi e senza saperlo , contuttttciò 
io giudico che le- maggiori virtudi e pre- 

jgi , ancorché noa sieno d' un egual teno- 
re,' ne riponiao sempre piuttosto Ìl vanto 
del primo luogo* che del secóndo, se non 
altro , per la sovranità e màgnificenza . 
Or, poiché non mette piede in fallo Apol- 
lonio , che compose 1' argonaatica (9^) } 
( Teocrito nelle buccoliclie salvo che in 
" poche cose , che escono fuor del sogget- 

•to, è arcifortunatissimo ) vorresti tu esse- 
re aazi Apollonio, che Omero? Che? Era- 
■-■téstintt- ^U' EtigMie^, tane le parti è 
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itTtprensUnle qaeì poemetto) i egli per 
questo maggior poeta A* Archiloco , àie ti- 
ra giìi molte cose malordinate , scaricando 
l' impeto del diviao insplramento , cui è 
diJficile sottoporre a le^e e a regola ? 
Che? nelle liriche torresti tu d'esser piut- 
tosto Bacchilide, che Pindaro; e nella tra- 
gedia Ione chio, che Sofocle, contuttoché 
quelli noB inciampilo e nel If^adro sti* 
le sieno ppr ogni parte eleganti scrittori F 
Ua Pindaro e Sofocle incendiano in 114 
certo modo ìmpetoosamente ogni cosa >« 
sovente dal vedere al non vedere si spen- 
gono e cadono infelicissimamente . E clii 
sarà colui, che, avendo fior di senno, 
messe tutte insieme l'opere d'Ione (96), 
al BeAi> dramma dell' Edipo axdìsca di con- 
trapporle ? Certo ninno. 
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SEzirans xsssv. 

Sopra lo stesso argomento < Compa- 
razione di Demostene e tt Iperide 

Che^ se i pregi e i vanlaggì s' avessero a 
^udìcarc dal numero e non dal vero , 
in tal maniera Iperide verrebbe ad essere 
ia ogni parte più eoceUente dr Demoste- 
ne; perchè è più sonoro dì lai ed 
ha più. virtudi ed è presso die sommo 
in tulle le cose appunto , come il pen- 
•tatlo ovvero 1' atleta bravo ne' cin- 
que giuochi , il guai cede il primo posto 
a tutti gli altri competitori , ma tra gl' i- 
dioli tiene il primo luogo . E cerio Iperi- 
de, olire all'imitare tulle le perfezioni di 
Demostene in fuorichè la compoùuone 
delle parole, abbracciò anche di più le 
▼irti e le grazie di Lisia. Conciossiacosa- 
ché, dove bisogna la semplicità , è delica- 
to e molle , e non dice tutte le cose via 
Via sopra un sol tuono , come Demoste- 
ne, e porta con dolcezza sottilmente con- 
dita la paFt« del costarne ; Sodo presso dì 
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Ini feotUezze indicibili> gusto poUtùbiaf- 
iìnsf ùslmo , e hcAilti : destro e pronto ael- 
l' iionie > motti graziosi, e 'non incerti- 
Q^U , si^l' andare di qoc^ attici ( voi 
intendete ) pur propri e calzanti : nel- 
1' uccellare altrui e farlo scorgere, scaltro 
ed avvenente : molte delle punture comi' 
che , e con sicuro scherzo accompagnate : 
per lo .garbo e per la venusti, inimitabi- 
le. A destar compassione . e &r lamenti, 
quando il caso- lo poni, acconcissimo: 
ne* snoì racconti s vA suo Mrv^are» di& 
imo ed abbondevde : ndle digressioni e 
scappate toma- parìm^e a bomba eoa- 
pie^ierole spirito e fresca Iena ;. e !n 
fatti poetica , anschè no , si è la narrai 
zione di Latona . L' orazione funerale va 
via con si esornativa maniera e pomposa, 
di' io non so se alcun altro aixivar lo 
possa giammai . Al contrario Demo»letìa 
non è atto ad esprimere il coslnme non. 
é fuso non è corrente , , punto non & 
pompa. In somma è privo d'-nnft grait 
parte di quelle .oofc,, dia abbiamo gOt 
deue, pove n s&m.di Biuovc«a a.n^. 
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mnoffe p!atb»to a ester Senaa, che a ri- 
dete;, qnaitto più si -accosta eli tanto io tan- 
to a fare il grazioso , più sì trova distaD- 
te. Ma, se io ho da dire il mio parere, 
le bellezze deli' allro , qnantunciue molte , 
sono tuttavia senza grandezza nè fanno im- 
pressione in chi è sobrio di cuore e la- 
sciano in ipiiete rnditore; perché niuno 
di quelli» che teggutw Iperìde, sì spaven- 
ta; o per I* cose, che livì n dicono, si 
raccapcioòa; . ms iDemostnie , prendendo 
dal suo spirito nataialiiiaite grandissimo 
virtudi al sommo ' perfette altezza di dire 
tuoDo sollevato passioni vive còpia sotti- 
lità celerità e quindi anche ( che è la prin- 
cipal cosa) veemenza e forza da chi si sia 
inarrivabile , poiché queste virtudi per 
mio avviso come grazie e doni mandatigli 
da Dio , tutte mutamente tirò a se , per» 
dò egli TÌnee twì cdle •beUefeee, delle 
quali i< guemito ( che ira^CHio por qncl- 
le, ch'egli non ha) e - ricnopie ili uil eer- 
to modo ed affoga, col tumio e <ol> lampo 
gli oratori, che furono e che «aranno: e 
più ~fìiciliBetiM--{ii»urid>e>L*-iiomo tener» 
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aperte le luci alle scoppiami folgori , che 
fissarle negli affetti da esso fatti TCnire 
Ifano sopra r altro, 

SEZIONE XXXV. 

Di Platone e di £ina 

jfVwi un'altra diSerenza, com'ìo diceva, 
circa Platone : «d h che non tanto per la 
grandezza delle virtiuli , quanto per la 
moltitudine , Lisia di gran lunga addietro 
rimane e, cpiel che « pià, aUxinda più di 
TÌà di «[oel, die sia scarso dì TÌitudi. 
Che ebbero adancpie in TÌstà quei grao- 
d'nonnniopìuttosto dei, che, avendo bra- 
mato Vottibnó e 1 massimo, tuttavia nel- 
lo scrivere sprezzarono cotanto l'accuratez- 
za e la squisita diligenza ed a quella fu- 
rono superiori ? Traile molte ragioni una 
è questa: che la natura non ha giudicato 
noi cohie bestie, o igoobìl con l'iiomo; 
ma , avendoci - introdotti alla' vita ' ed in 
quèst'o mondo , oome a 'una gran fie- 
ra, peidii di tutte le cose' ane fossimo 
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spettatoli, e cam[ùoiu d'onne- vftg^naBÌ- 
lui ^6)t negli aniim nostri toato innestò 

un invitto amore ad ogni cosa , che fosA 
sompre grande e rispetto a noi in certo 
modo più che divina; laonde alla contem- 
plazione al discorso ed a' progetti dell' u- 
mano intcUctto nè pur basta il mondo 
tutto , ed ì concetti di quello sovente tra< 
passano i termini del credito. Che, ae al> 
cuno porrà mente a tutta quanta la nostra 
vita e considererk guanto l' eccellente e il 
grande in tutte le cose superi ed oltre- 
passi il hello, intenderà subito a che noi 
siamo nati. Di qui è che noi come per 
un certo naturale instiato non ci maravi- 
gliamo delle piccole correnti d' acque , an- 
corché limpide ed utili , ma hens\ di quel- 
le del Nilo e dell' Istro e del Keno e 
' molto pii!i dell' Oceano : nè questo piccio- 
lo fuoco nostsrale, avregnachè puro splen- 
dor mantenga, àmmirìamo; ma più tosto 
i celesti, benché sovente rimangano eclis- 
sati ed ottenebrati : ne abbiamo per cosa 
degna dì gran maraviglia le bocche del 
Mongibello, i cui rovaci«Hiesiti dal iondo. 



Digilizetì by Coogic 



SEZtOSE XXXV. 



ributtai! sa e pieirc e massi iiilcri l' tal- 
ToUa fiumi, di quel geoeie, cioò di svio 
fuoco. Laonde in tutte queste cose pessia-. 
ma assalire - che e* pare nomini owu» 
e per dìr coA vile quelloi» che è utile o, 
necessario; maravìgUoso però-g^ugne seni- 
pre ^elle, che è fuoH ddl'espettaiume... 

SEZIONE XXXVi. 

Vel 'dire corretto e tenta errori e 
della magnificenza minorazione 

^\.dunque nelle orazioui d' coloio , che 
sono di spirito elevato , non cadendo la 
grandezza disgiunta dall' uso c dal giova- 
mento, bisogna osservare clie, quantunque 
sicno soletti agli errori, superano però la 
condizione d'esser mortali. E in verità al- 
tre cose ancora ci possono far \-edere clie 
sono alla fine uomini coloro , che le usa- 
no; ma ìl suHime erge e solleva quasi al- 
la gnndeaKt 'p^pria di Dio. L' emendato 
non ù vituper^j ma il grande di più s'am- 
iunki- Ab che occone dk ài vatitaggìo » 
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quando ciascun eli qne' valentnomioi ricat- 
ta spesse fiate con una sola perfezione e 
col solo sublime tutti gli errori T Che, se 
alcuno ( che non è poco ) tratti fuori tut-. 
ti gl'iuclampr d'Omero di Demostene di 
Plàtoné, in sMtma degli àoi, 'spinti ye 
ne sono, grandiSBÌmi autóri, tutti gl^ pOr 
nesse insieme , troverebbonsi questi una 
menoma , anzi ne pur menomissima parte , 
rispeUo a' bei tratti adoperali per tuUo da 
quegli eroi . Per questo appunto ogni etk 
ed ogni professione ( non potendo queste 
dall' invidia esser condannate di forsenna- 
UtìSL J |imeat& « quelli la dorata pal- 
ma e finora inviolabile ^iela consorva'e , 
come paté , gKela conserverik «empre Fìn- 
^ Trìvi coTTCranno Vende E verdi 
fronde vestiranno gti arbori (99) . Quan- 
to poi a colui, che scrisse che il Colosso 
con tutti gli errori , che vi sono , non è 
migbore del Dorifero o del soldato astife- 
to, statua coiTCtta di Policleto (100), 
dire alle molte ragioiù questa è in pron- 
to', che neliC arte ai artinira qi)(el , che è 
csattisù^i 'n^' tf;^ ' F^ oManli il 
\ 
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grande; poiché L'uomo dalia natura ha la 
facoltà del dire . E però nelle sutue si 
cerca ciò , che ha relazione e somigUabza 
all'uomo; nell'orazione poi ciò, che sor» 
passa (com' io dissi) la condizione -uiiai- 
na . Toma jictò .>ene ( ^ wiounentare 
quel , che lo proposi da prima ") che ciò , 
che è per lo più senza difetto , sia perfe- 
zione dell' arte : per quello poi , che è 
sovreccellente,, perche spesse volte noa 
darà ani medesimo tuono, si vuol che 
l'arie rechi per ogni parte soccorso alla 
naturaj imperocché 1' unione di queste e il 
darsi mano 1' una. l' altra, po^bbe, per av- 
ventura .pmdane il perEetto .::^aQto era 
necessario d' esaminale e di decidere, .spp^a 
i dubbi proposti. Tuttavia ciascua 6Ì.ftBBÌ- 
gU a. quello, di- cui ha più gusto, h 




• ■- ■^Tligilized by CoOgle 



136 



Selle timlitu^ni e .delle, im^uigfiU 

Alle raclafore stanno d'appresso (per 
tornare al discorso) le similitudini e le 
immagini ; differendo in gucEto solamen- 
te 

SEZIONE xxxvni. 
J}elle SperBbU - 



... e iali aono: -se pur mtmHlteiivtilo 

' iti teitit'é noti nelle calcagna (ioi);-£ ■paA 
'Ùi di InAMiwe sspere fin dove òascona COr 
sa si csumda ; aUesochè ' talvòlta 1* uscir 
fuori de' termini toglie l'iperbole; e tese 
queste e tirate più del dovere , s' allenta- 
no e talvolta anche di più producono l'ef- 
fetto contiaido . Adunque non so , perchè 
boctate , per boria di voler dire accresci- 
tivamente ■ogni cosa, puerilmente all'ìper- 
bolfi t* «fiEe^eaftj condoa^achè pacato è 



l'argomento della sua orazione panegirica . 
La città degli ateniesi col far benefizi 
a' greci supera quella degli spartani. E 
sul bel principio premette ; In oltre i ra~ 
gìonantenli hanno cotanta forza d' abbas- 
sare le cose grandi e di aggingnere gran- 
dezza atte piccole e le antiche narrar co- 
me nuove e quelle di fresco awenuie far- 
le passar conte vecchie . Adunque dirk Ti- 
no ; io questa forma o Isocrate sci per ac- 
comodare le differenze degli ateniesi e de- 
gli spartani? Conciossiacliè egli spiegò agli 
uditori tal lode de' ragionamenti, come ua 
ammaesti-amento e preambulo , (juasi die 
non gli fosse creduto. Adunque queUe son 
veramante ottime iperboli, le quali (sic- 
come di sopra si è dotto delle figure ) lo 
slesso essere iperboli nascondono: e que- 
sto allora avviene , quando dalla passione 
son proferite unite a qualche circostanza 
di cosa grande: lo clie fa Tucidide, par- 
lando di quelli , die faron morti in Sici- 
lia , dicendo (102): Smontati quei di Si- 
racusa , niessero a fil di spada quelli più 
^ attrif ch'eran nel fiume; perlochè di 



sifbilo sì guastò V acqua : lullavia insieme 
col Jaitgo se la liei'C\'ano intrisa ili san- 
g'/L- ; anzi (f intorno molli là combatteva- 
no . l'croccliè i' esser bevuto il sangue ed 
il rango e con tulio ciò i' esser coinbatlu- 
lo d' inlocno a quesii il rendè credibile 
l'eccesso e la cìrcoslanza della calamllk: 
ed ò anche simile quel , che raccoula Ero- 
dolo di coloro , che couibaltcroDO ul'IIc 
Termopile (loSJ. In questo luogo coloro, 
che si difcnde\'ano co' loro coltelli , che 
ancora erano loro rimasi , colle, mani e 
co' denti Jerenclo , i ftarbari seppellirono . 
Che vuol egli adunque qui dire combalLe- 
re infili co' dcnii e colla bocca coalta gli 
armati e l' avciyll scppolliii a colpi di 
saette ? E pur trova credenza ; perocclièJ 
pare che il fatto sia assunto uon per ca- 
gion dell'iperbole, ma che l'iperbole per 
caglou del sfatto sia ragione v(diQcale pro- 
dotta . Gonctossiacojacliè ( per seguitare a 
dire ) SODO di lutto ciò , che arditamente 
sì dice, corrcggimento c medicamento. uni- 
versale ì fotti e gli affetti , che fauno qua- 
si uscire altrui fuori di se . Quindi è che 
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aodie i detti comici , quantunque cadano 
hell'incredibìle, ad ogni modo persuadono 
a camion del ridicolo-, come quello, Bi 
possedeva un campo Ftà piccot d' una pi~ 
stola laconica . Imperciocché- il riso è una 
passione» che consiste nel diletto t le ipei> 
boli poi, siccome nel pià, cost «ncorn 
comistona nel meno^ poiché ad ambedue 
la caricatura h comune : la svilimento pró 
h un aoerescùnento o mg^randimenta ddla, 
viltà e della Bassezza . ' 

. SEZIONE XXXIX 

Velia eon^iHura 

Dell? parti formanti il suhtime ^ da uoi 
pioposte sul bel principio , restaa o^a la 
quinta o ottimo Terenziano ; ed è la com- 
posttùra per mezzo delle parcfe ; della 
quale avàido noi sufEcientemente detto ia 
due trattati a quel segno, che poteva ar- 
rivare la nostra osservazione, -questo sola- 
mente potremo dì necessiti aggiuguere 
al presente soggetto ~: che dì sua natura 
Ap. Long. K 8> 9 
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l' armonia non è solamente un lavoro di 
persuasione e di diletto negli uomini j ma, 
accompagnata die sia dai)a Ubertìt e dal- 
l' «fiètto, è anclie un maravìglioso stru- 
mento . Conciossiachè il flauto non sola- 
mmte mette ìiene passtoifi in quei, che l'o- 
dono , faoeodogli uscir 4i, se, ma gli ri- 
colma ancora di coribantesco furore (to4); 
anzi , se vi si 8ggiugni> un certo passeggio 
Ai aumero , necessita 1' uditore a andarvi 
sn's tèmpo e ad uniformarsi coli' aria e 
colla melodìa . Anclie tutt' i suoni della 
cetra , nulla da per se significando , colle 
mutazioni de' tuoni colla pulsatone scam- 
bievole e col misto della sinfonia introdu- 
cono sovente , come tu sai , una maravi- 
gliosa lusinga ed incanto. E.piire co- 
se immagtiu sono ed' aliboszi ìUegittiiiu 
della persuasione, dell'allettativa e della 
grazia : uè ( com' Ìo diceva ) son veri e 
giusti lavori deir umana natura , Or cre- 
diamo noi die la compositura , essendo 
una certa armonia di partde inserite oelr 
1* uomo , toccanti non le sole orecchie , 
ma l' wùina stessa , e movènU mille idw 



cB vocaboli, di eonoetU, di cose, dS bel- 
lezsa, d'avvenenza, d'accordo, tutte robe 
dentro di' n« nodrite e iesieme nate > eà 
lìnitamente ' col misto e colla moltiplìdtlt 

de' suoni tra di loro, tram^dante l'afleft* 
to , che è nel dieì^oi-e , negli animi di ejuel- 
lì, che stanno vicini , e d'esso facendone 
partfr agli uditori , e alla struttura delle 
dìsioni adattante esse grandezze , ooii tiri 
eoo queste medesinw alla iQaest& losieine 
alla dignità ed al mUime e « tutto ciò , 
che in m stesia comprende , e sV 'Esponga 
taXl'w», ia varie guise pigliando impero 
Mpra di- noi ? Ma follia è il mettere in dnb- 
bio cose incontrovertibili 3 poiché saffiden- 
te prova n' è 1' esperienza . E certo' subli- 
me sembra cbe sia ed in fatti nmraviglìoso 
è quei pensiero , che aggìugne Demostene 
intorno al decreto da lui fatto fare : ToOro 
tò ■^iifiajMt tÒv TOTt ri} wAtt tttpia'fóvrsc xtv 
ifomv mtpiìAuv iiwnw» Aairtp viftt- Per 
cotal decreto quel periado , che allora 
la dtttt circondava , ^ptòi , come neh- 
ha (io5). Koa h fetò theao.soaaro U' 
peasieto jper «e 8te«BÒ , cbe 1* annoma } 



poiché è portato tutto io ritmi dattìlici , 
i quali nobilissimi sono c magiiilici . On- 
che essi , come i più belli di quanti 
mai sappiamo , 1' eroico metro' compongo- 
no-. Ma trasfei:Ì£cigli dallit loi «ede dore 
la. vuoi e muta e rimwBi a .tna piacere 
le parole di questo passo tout« ti ^ut^ 
tiffTijp ni'jioc ìffoi'iis'sv tÒv «o'ti xt'v^uvov na.- 
pMtlv : Per cotal decreto , come nebbia , 
spari il periodo d'allora-: o pure, tolta 
via nuB sola sillaba irecpc>3iìv ùe vs^oc, 
spati qutU nebbia, iotenderai quanto!' ar- 
monia consuona e s'accorda colia auUimi- 
ti . Imperocché quello- Santp ttfot , mme 
nebbia, nel rìtmo o numero- ^nnrlnngó 
si posa misurato da quattro tempi : toltk- 
iic poi una sillaba w! vifoq , qual nebbia ì 
tosto tronca collo accorciamento va giù la 
grandezza. Siccome per lo contrario, se '1 
distendi e prolunghi jtafslSiiv sVoinusv cÓffTrs- 
ft\ v/f oc , - spali, siccome la nebbia , ha il 
* medesimo ùgnificato, ma non già la me- 
desima cadenza.' Poiché il conciso sublinie 
vìea disciolto e fatto calate dalia luoghes- 
za degli ultimi tem^. 
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Della eoTiipasitura dò memhri 



Agi 



LgBnmdùce masnmamedte il parlare , 
•ìccome i corp,.ìL «opn^ipoaiiaento e la 
composìtan de'meniliri: de' quali essendo 
uno diviso dall'altro, a cui era rongian- 
to, noa ritiene cosa alcuna notabile e di 
conto; ma tutti insieme l'uno csll' altro 
rendono terminato il complesso . Cosk le 
cose, glandi sparpagliate tra loro» ^nale ìa 
qua e quale in là , mandano £on $K :Ste»> 
se in fumo il suilìme: iìitte poi tntte un 
corpo colla .comonicastone' ed loltTe a ciA 
serrate tomo torno col legame dell' armo- 
' nia , pel giro stesso divengon sonore: ed 
è quasi ne' periodi, come una colezione a 
convito messo insieme dalla contribuzione 
di più persone . Anziché molti prosatori e 
poeti, non ecsende di lor natura. rablimi , 
f forse fóne lalota «enu. giandezu^ bei-' 
' xiA adoperino per .lo jUi vocaboli coma* 
ni e voj^rì e .che .noUa hanno di eccel- 
le ale, uuaria ueircè del sd» compoi^ 
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commettergli e adattargli si procacciaQO c 
maestà ed ampiezza e 1 doq sembrar d'es- 
ser meschiDÌ e bassi ; come fca i tanti e tanti 
Filisto Arìsto&iie in alcuni luoghi, 

ed in' assai pìà Euripide , secondochè ' da 
noi «'Stato basterobnente dimostrato ; pres- 
so di cai Grq^e dopo 1* uccisione - del fi- 
gliuolo dice (lo^^ , 
Ti^u v.xxuv Sh , KOiìxer" firB' ómj Te6^ . 
Zeppo son io di mali, nè più luogo 
Jfan dove porsi in me . 

Questo detto è assai secondo Ìl parlare 
del popolo j ma adattato alla struttura ed 
alla formoBione del dire n'è divenuto su- 
blime . Se poi in altra guisa ì' acconcerBÌ , 
t'apparirà chiaro che Euripide è pi& tosto 
poeta di composituiai che ,di .concetto. 
^eUa Dirce strasdnata dal toro dice : 
Ovut^ue ei per ventura rtvolgeasi , 
Tutto prendendo , strascinava seco 
Ciascuna volta donne alberi e pietre. 

In fatti è notule il SniOo } ma più for- 
te ne divenne p^ l'armoiiÌB non preci- 
jtitata giti nè rotolata * co|ae .una rozzo- 
i nomi l' un 'coU^ altro hanfto 
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scuten^e^ta ed appog^ di tempo, trapag- 
lando a féma e stabile grandezza. 

SEZIONE XLL 

totali cose si oppongono al suBlkne 

k 

INTìona cosa poi .cotanto impicxiolisce le 
cose sublimi , qnaato il ritmo delle otazio- 
ni rotto ed agitato ; come i pirrichii i tn>* 
cbei e i dìcorei, die vengono a fare 1^ 
cadenza di un vno ballo . Imperoccliè a 
mi trailo tutto ciò ; die ha rilmo o musi- 
cal tempo, stribbiato apparisce c di minu- 
ta grazia e , senza punto muover l' affetto, 
per la simil forma di cantilena va grattan- 
do le orcccliic . U peggio ò che , siccome 
le ariette distolgono gli uditori dal fatto 
stesso, ed a se' per forza ne lo tirano , co- ■ 
a\ i folti ritmi delle diciture non imprt* 
àtono negli uditori 1' affetto del dire , ma 
del ritmo dimanierachè , alle volte, preve- 
nendo essi le cadenze , che debbono' esser 
jatte , e sottovoce ìptonatidole a' dicitori e-, 
come ia uà coro 4YVÙpdo]«t Anticipano 
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la' liesìnenza . . Sim^mentÈ éoiu> pf(ve di 
grandezza -anche quelle troppo ristrette e * 
scompartite e spezzate in . piccole parole , 
ÌD stllabé brevi 1' uìì\ sopirà All' 'altra 
qaksi attaccate ad alcun? oaviglìe per via 
d'uMliioiu'e (lì èaxasK. 

. SEZIONE XLU. 

Della frase concisa 



Ocema in oltre il suhUme anche il trop- 
po accorciamento della frase ; perocché sì 
stòrpia la grandezza , -quando a eovercliìa 
brevitade è tirata . Intendasi però questo 
ma di'.qmUs , 'Che .sodo rigirate conve- 
ueatemmte , ma. di -qneUe per Io onitra- 
rio t die miBiite' sono e spicciolate j con- 
ciouìacosachè la mioateria impedisce il 
concetto , laddove il ristrignimento lo ad- 
dirìzuf. All' incontro egli è manifesto die 
divengon scnz' anima quelle , die son tira- 
te in làbgo , perciocdiè per la langheua i- 
nopportona perdpno Ufona e n mervaoo. 
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■ . SEZIOHE XLUI. 
Della piccolezza delie voci^ é dalla 
- . arn^lificazione , .. 

tremenda nel deturpare le cose gran- 
di la pìcciolezza ancorale la spa^utes» 
de* vocabdii . Àdunijue' . presso {jodotù in 
quaato al sunto divinamente è «spi-essa la 
tempesta del mare ; ma per veùtà contien 
cose più immobili del soggetto , 'qnàl è * 
■questa per avventura (io8), E(ff<iffii( Tfic 
SoìkàaaiK i come, se noi dicessimo, ^/enf 
do o icroscUindo il jnarr } ■CQmefx:bè quel* 
la. parola .{«TÓne , serosfdaado .> moHo 
smembri il gabliiite« ciaendo -di reo Mono 
ed in 4ia certo modo iaceodo <aiiivA J>oo 
. CB : .e .BÌmilmeote , .guaudo xlice .(109);; • 
«vijMc ixojTiaffi , cioè (7 vento si straccò ; 
mn TOV$ Titpi tÒ ìtaxiàyiov ^faffo-Djutv Du( ì£i- 

Sij^txa Tifios (ìx»pt ; cioè e tptetli , che era- 
no nel .naufragio , battuti e schiumati , 
accolse un fine, spiacevole .- perciocché ^oel. 
•uneiéuiM, essersi- straccato , è ìpelegaate « 
Tolgue : e quello ti ^x'Vd ^iiiewohf è 
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mal proprio per esprimere un acciden- 
te di questa sorla . Cosi anche Teopom- 
po ( 1 10 e Iti)) avendo magnìficamente 
descrilto il passaggio del te d» Persia nel- 
l'Egitto, rovini tutto in tui Wpo- a ca- 
gione A' certi Tocaboìttcct. Dice eglt co- 
it : QliiU dttà qua! nazione dell' Asia 
non 'mandb al. re amhaar.iadori 7 Cìie non 

Jit egli portato a lui in dono di ciò , 
che la terra produce o V arte finamente 

■ lavora di l'elio e di prezioso ? Quante 
capette sontuose e robe parte purpuree 
parte ' Hi vari colori e parte hianvJte ! 
Qaantt padiglioni dorati e forniti' di 
latti gli uiensUi ! Quante tappezieiié 
da eamem 'e da t<m>la e letti sontuosi ! 

• Vi pià qitéatti vasi d' argento incavati e 
vali d' oro lihonui e tazze e coppe , del- 
le quali alcune gioiellate ed altre pure , 
con grande studio e finezza di lavoro 
intagliate ! A queste aggiungansi l'or- 
nii a mìgtia^ , à grvcAè \ ^aime hmharl- 
un eccèdente mimerò ancora 'di giu- 
menti ed oltre a èssi vittime ingrassale 
da^stanaare. Molte moggia di' speziaie 
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e di condimenti; molti otri e sacchi e 
carie di libri e d' altre cose , che accor- 
imi . ìitme carni salale di diversi ani- 
9udi j delle quedi tale era l' ammonta- 
mento ^ che t/HelU , ch^ alla volta di es- 
se da lonttmo veipivaao^t pensavantì cb^ 
fossero colline e poggi , che ti leve^tero 
su da terra (112). Dàlie più suLlimì ri- 
fugge alle pili umili e basse in vece di 
fare una grave amplifìcazioae , e frammi- 
schiando alla maravigliosa narmtìva ' di 
tutto r apparato gli otri i condimenti m 
i sacchi fece eSéltivameate un ritratto del- 
I4 cucina. Ontciosaiacosacbè , siccome noa 
sarebbe bella cosa a vedersi , se alcune 
tr^ quelle m^iófidie suppellettili, tra le 
coppe fregiate d' oto e di girie'' e tra 
l' argento d' incavo e tra i padiglioni tui- 
t' oro e tra le giare nel bel meizo pones- 
se otricelli e sacchette , cosi questi nomi 
in un racconto sì fatto son vergogne e 
laidezze e come Ittarche ignominiose fuor 
di tempo, improntate. Poteva dar loro una 
scorsa in generale, come anche a quel- 
le moatagiH dì roba^ che egli dice .che^ 
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■arsero «p, e iotomo jl testante dell'ap- 
parecchio, in questo modo tramutando, di- 
re che i cammelli e le numerose bestie 
portarono ciò, che serve pel lusso e pel 
piacere delle mense , ovvero nominare cu- 
muli -ài Eminenti , ài «emi « di fratti à'o- 
^i #6rta « ciò, -die % eccellente più |)er la, 
fadtura delle vivande e per lo godere , o 
pure cosi in generale mettere - lattei le co- 
se, come «gli aveva genio, a sofficieoxa 
sicché nulla mancasse, e tutte le conditu- 
re e fanterie de' credenzieri e de' cuo- 
chi^ Peroediè nelle cose sublimi non bi- 
sogna «ile «ordide e dispregevoli gettarsi 
jià «cceUechè «pioti da^cpulcbe ^ran «e- 
ceuità ; ma «ooTÌene jxvtx voci degne de' 
(dtì ed imitale Ja jMtora proereatrice dsU 
l*.aDmo,. la «piale in tui non ha posto lé 
vergogne e le filose del cwpo £ul vol- 
to, xaa quanto -ha juai {locate l'ha «ccaW 
tate -e nascose « (■ come dice SeBoFon- 
te (ii3) ) ha ivoltati i eanali ancora di 
esse lontanissimamente , non /avendo de- 
Jormala in nùma guisa ia Mtà di tut- 
to tjuanio i'.anemale.^ìlbi ma istarò dì 
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Tantaggìo a enumerar quelle cose , elie 
fanno gretta 1' orazione j perocché, avendo 
dimosirato quali sieno quelle, che fanno 
nobile e sublime la dicitura, manifesto ap- 
par che gretta la fanno per lo più le n- 
mili e le coptnrìe tenck decoro . 
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Questione grande^i perchè -In oggi 
tanta seetrsezza di gravi e nobili 
scrittori 

in quanto a cì&« die mi resta, o Te- 
renaan» csrissimo -^h hou i&dngi^ ad ag- 
giugnere e dichiarare ciò, die andava cerr 
cando un moderno filosofo. Io mi maravi- 
glio, diceva egli, siccome molt' altri anco- 
ra meco se ne maravigliano , perchè al no- 
stro sec<do non nascano se non di rado in- 
g^i sommamente persuasivi politici e for- 
ti e chiari e spezialmente nati a' vezsi del- 
ie orazioni e sublimi oltre modo e sopi^. 
grandi j tanta è la scarsezza universale , die 
n'occupa ogni giorno la vita (i i4). O si 
debb'egli credere, sogg^ogne egli, rpiel- 
lo', die si decanta, die la democrazia o 
popolar reggenza sia de' grandi ingegni buo- 
na, iiutrice , essendo quasi in essa sola fio- 
riti e insieme con essa morti i Heti e i ter- 
libili nella elo^peozar Imperdocdiè dicmo 
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«sai cbt la,libert& è atta a nftdrìre ed al- 
levare ì seatìmenti degli spìtiti grandi e a . 
dar loro insieme impulso d' emolarsi corag- 
giosamente l'un l'altro e del primo posto 
invaghirsi. Olire di che per via de' premi 
proposti nelle repubbliche le doti dell' ani- 
,mo per lo continuo esercizio da' dicitori 
s* affinano ed aguzzano e si fanno scappar 
fuori* e nelle cause stesse libere e franche, 
siccome conviene , lampe^ana . Ma noi 
d* oggidì , segue a*dìie , semina die alle- 
vati siamo sin da ^agasà in sna {pmta e 
legittima servitù e ne' costumi e uegl' in- 
stituti di quella fin da' teneri sentiramtti 
poco meuo che in culla fasciati senza gu- 
stare il bellissimo e fecondissimo fonte del- 
l' eloquenza , dico la liberti , P«rlochè a 
bìuk' altra cosa siamo baoni che ad esser 
magnìfici adnla(|orì. Laonde disse egli an- 
che in. un servo cadere gli albi aMti dell^ 
vita} niuno schiavo però divenire oratore, 
poiché in un tratto scappa su la temenza 
e quell' essere come imprigionato ed av- 
vezzo, sempra. a- esser tenuto sotto co'pu- 
gni, giusta quel detto d'Omero (ii5) 
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La meth del valor servitù toglie. Siccome 
..tditnque (se pur <fuesto, dic'egli, è credi- 
bile) le cassette, nelle quali io sento es- 
ser nodriti i pimDùei , che nani appellia- 
mo-, non Aolo impediscono il crescere a 
c[qelli r che entro serrati vi sono , ma an- 
che a cagion della museruola gli tengono 
jBraiiodua^> cosi potrebbe alcunò dimo- 
strare eb» ^ni servita, ancorché giustbsi- 
uia> è -dell' anima un incassamento èd una 
pubblica e comune prl^ohe . Ma agevoi 
cosa e propria dell' uomo ( diss' io so-^gìu- 
giiendo ) si è o galanluomo il lagnarsi 
sempre delle cose presenti , Dì più , a di- 
re il vero, si aggluiif^ooo auclic (juellc pas- 
sioni , clic al presente accompagnano la no- 
stra vita e sV la strascìuano e la traspor- 
tano . Perocché 1' avarizia (ii6), di cui 
tutti ÌDsazialHlmente siamo malati, ed'il 
piacere in isduavìtù menano » o [nuttostD' 
( comf (dtri direbbe ) sprofondano insie- 
me cogli uomini stessi anche i secoli e 1 
mondo . E certo 1' avarizia è una infermi- 
ti, che ci fa gretti , il piacere poi ed a- 
bietti e.viU. - Hè trovar pq»o-, pensando 
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e ripensando, perche mai, apprezzando noi 
la smisurata rìccliezza o per dir cosa più 
vera , cane sacrosanla - cosa , tenénilola e 
venerandola , non accolghiamo . pot ' 
mali, die nati con essa ad nn istestcpOt^ 
tato gli animi nostri saccheggiano . E^otcliè 
colla smisurata e intemperante ricchezza 
^etta altnmenti Pluto , congiunta va in cop- 
pia e del pari la sontuosità e la morbidez- 
za, spalancando ella gli aditi della cittk e 
delle case , nelle eguali insacca e soggiorna; 
laonde , durando poi questi vizi a tratte- 
nersi nella vita ( secondo i dotti ) vi faa- 
no il nido e a far razza e a far. 'covate si 
danno in un ntomento, partorendone arro- 
ganza orgoglio effemminatezza , prole noBi 
naturale di essi , ma del tutto legittima. 
Che , se alcuno qiiesta generazione dello 
dio Pluto lascia crescere e venire in età , 
tosto s'ingenerano negli animi , tiranni ine- 
sorabili, la villania 1' iniiL|uità e la sikccia- 
ta^ine, E che eoaì avvenga ne viene di 
-iuweuità e dbe gli ufHmol.aUfiafù.aoa »• 
gnardipo nè abbiano mìia alla fama , ma , 
venendo una tal corntttela a|^ioco ^appoco 
Jp. T. i. Loa$. tt» 
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al colmo , indi marciscano e pntrl^e diven- 
gano e prive d'emulazione le sovrane doti 
dell'animo, ammirando essi le caduche ed 
inutili cose alla mortai parte dell' uomo 
appartenenti , trasandalo 1' avanzamento 
iiellc virtù . Perocché non puotc mai avve- 
nire che uno , che è di corrotto e guasto 
giudizio, sia libero e schietto giudice ìq 
(juelle cose , die giuste sono ed oneste . 
Quando poi le corruttele regolano ornai 
Lutli i nostri costumi , e 1' andare a caccia 
dell'altrui morte e gli aguaii de' testamen- 
ti e '1 cercar di lucrare da ogni cosa U 
ricava dall'anima, fatto schiavo ciascuno 
della sua propria cupidigia , pensiamo noi 
clic In lauta c s'i pestilenziale comittelt 
del mondo e de' co5t.umi trovar si possa 
libero nu giudice delle cose grandi o che 
spettano all' cternitk e che sia incorrotto e 
non signoreggiato dal disio di approvec- 
ciarsi e d' arricchire ì Ma forse meglio a 
noi come a noi è l' esser signoreggiati , 
che l' esser liberi , dacché quelle sfrenata 
voglie d'aver sempre più, lasciale andare, 
come da Una carcere , contrai '1 prossimo , 
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a fuoco e fiamma posson mett^ colle seùu 
gnre tatto *1 mondo. Diceva io in somma 
che LA PIGRIZIA E l' atimeghitt! mento k 

Ui. ROVIKA DEGL' IBGEOni DEL NOSTRO TEM- 
PO , ia CQÌ eccettochè pochi tutti ce ne 
viviamo , non faticando per altra cosa che 
per lo piacere pel diletto e non per 1' uti- 
lità, che degna sia d'emulaùoue e d'ono- 
re. Ma meglio fia tralasciar qaeite cose « 
tornare a quel, che seguita ed è cooglun- 
to colla aostra materia , cioè alle passio- 
ni, di coi ho promesso antocedentemcnte 
di scriverne un trattato ex professo, poi- 
dlé queste , siccome io giudico , e d' ogoi 
geoene di dire e dello stesso suhliioc ten- 
gooo paue certamente non piccola (ii7)> 
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AL TRÀTrATO. DEI> SDBIiIKX 

DI Dioinsio ij>miRo 

Qudle colle 'virgolette marginali sotto del 
Gori , quelle senza sono aggiunte da altri . 

(') Questo Cedlio, dice il Boilean, 

Ma ni» maestro di rettorica' sioiUano ; 0 
qoate. visse a' tempi di Augusto^ e fu 
contemporaneo e grande amico di- Dio? 
nifiio. d'Àlicaniasso'. 

(a) pag, 3a. „ Cioè Pittagora, ctnnériri- 
„ cava da Strabone, lib. x., da Stobeo 
„ nel serm. ix. , e da Elìano. „ 

{3) pag. 36. „ I crìtici credono che qae* 
8ti-v«ni OADO d'EsdiUo. „ 

(4) pag. 4At n B« Strabene liK vi; e da 
,j Pamania lib. .T. -n noaVa che nm jn 
» .3o iSBDÌ, ma do lo la pmòw. . . . 

(^) 4o- *> din raU a .dire- J^Snof- 
f, MereuH, di USàturùioi » - > ' ... 
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deir armata nernicat la quale disfece glì 
ateniesi , Costui traeva il suo nome da 
Metcutio, il 'quale si chiama ' Ermete , 
perdtè egli è interprete e nun^o degli 
dei. ^g. 4. en. v. 356. — Toliìo, Sacier 
t Boìleau slimano il senso essere che Co- 
stui per lunga serifi' di antenati discen- 
desse da Mercurio e perciò si chiamasse 

' Ermone , cioè Mercnrìao . La versione 
piinu latina Italie tre di Bologna vuole 
«he costai discendesse da persone state 

' empie coatra Mercurio e quindr avesse ti 
nome, di Emocrate, cioè Viocimercarìo. 

(7) /^"^ori, Cioè da Giovino , e da Er- 
„. Colano. „ ' "■ ■ 

(8) pag, Perdlè ZtOt , rtC Sht' signi- 
fica Giove , e H'^xl^s significa Ercole _ 

(9) .jai7g. ^ì. „ Nel lib. v. delle le^;'. „ 

(10) pag. 4». ,* Nel libro vi. delle leggi, 
^ cbe si crede aVerlò preso da £s(^il^ 
m nel Prometeo legato. «, ' 

(11} pag^ » Rei libro ìotitolan) Ter- 
tt Hoore, diiéso da Pier Vettori -nel li- 
.„ bro n> cap^i. delle ysr. Us. 1» 
ftag. 43. Jtaaua», re ili ftfacdfcwiia. 
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dall'io nna festa di ballo a certi signori 
persiani ^ fece collocar nella sala beUis- 
nme' doqne dirimpetto ad essi e di ma- 
niera, di*esn.}e potessero vedere senza 
pà. Si dcdsaco' qne* albori col re (%'e^ 
gli avesse introdotte quelle femiBbe u- 
ntcamente come doglie e tormenti degli 
occhi di essi . Dacier e ToUio stimano 
che, in tal circostanza il detto non sia 
Ireddo : e certo di simili detti se ne 
trovano ne' bravi scrittori c greci e latini^ 

(13) pag. 43. „ Io credo che nell' origina- 
n le greco sia in questo luogo qualche 
tt scorrezione o laguna, p«idiò«para -dio 
n non ben connetta , „ 

(14) p^g- 49- •> Vedi Omero odiss. lib. X; 
,, vers. 3i4. Virgilio georg. libro i. ver- 
„ so 281. eneid. lib, |[. vers, SSs. „ 

(15) pa^, 49. Viemrai qui alla memoria 
quel sublime conforto, che il ministro 

, della religione serìiò all'ultimo istante 
di Luigi .di Franóa deòmosesto fila 
de atùttt Louis mtaiinz^ aux-nat*: fi" 
glìo di san Lo^ salite al cielo. ^. 

(1^ p»s^ 5i, Dyio i-e di Fersia oSsà ad 
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Alessandro magno, cóntro cur guerreg- 
giava , la mela dell' Asia e lyia delle 
sue figliuole per mogMe con ciechissima 
dota. Parmentone uno de' capitani di A* 
lessandro disse ; io certo ec ed Alessan- 
dro rispose; ed io ancora ec. Vedi Cnr- 
zio, lib. 4- cap. 26. ?■ 

(17) pag. 5i. „ Iliad. lib. ir. ifet8i^3. i- 
4, mitato-da ViTgil. eneid. lib. iT. ver- 
» so 177. „ 

(18) pag. 5i, Omero, parlando di Erìde 
-dea della discordia, la quale gettò il 
pomo d*oro fralle dee. Tiigilio, par- 

■ 'Ian3o della ^ma. 

(19) pag. 52* „ ifcHo SctfSo d'Ercole 

' „ vers, 267. „ 

(20) pag. S'i. „ Iliad. lib. v. vers. 770. „ 

(21) pag. 52. „ Iliad. lib. xxi. vers. 338. 

(22) pag. 52. „ Iliad. lib. xiii vers. 6j; 

(23) pag. 53. „ Iliad. lib. xm. vers., 18. „ 

(24) pag. 54. „ Iliad. lib. fili: vera. a^. „ , 
it^ypag- 34. Intende S. McSÈi Kdla 

■„ Gene«i cap. i..vers. 3. „ 
(26) pog. 55. „ Iliad. lib. xvii.'trers. 645,» 
56. t, H»d. IT, ver5..€o5. „ 



Digilized by Google 



i53 

(iS) pag. 56. „ Odiss. llb. m.-^CTfti log. „ 

(29) pag. 58. „ (Miss. lib. x. veW. 191.,, 

(30) pay. 58. „ Odias. Kb. -x. veri. aSp. „ 
(30 pag. 58. „ Ih fine del lib. In. Ad- 

„ 1' odissea , „ 
(3a) pcg. 58. Nel medesimo librò. „ 

(33) pag. 58. „ Odiss.- lifa. xxn. „ 

(34) pag. 60. Francesco Aagnìlla trfaddsie 
questa stessa o4ft di Saffi), e Pelose «• 
rnditnnedté cote un suo discorso impres- 
so in Veaeria in 4- l*aiiiio--i573-BppTes- - 
so Giordano Ziletti e comp., di pag. 
B-j , ia fine del qnal discorso soggiunse 
le sue rime. ? 

(35) pag. 61. „ Arìmaspi , popoli della 
-„ Scitia dell' Asia verso settentrione. 

Longino, non nominando' l'autore di 
' „ questo poema , par che ne dubiti . Al- 
-„ ni", tra'-qnaK Erodoto liBi ir. a^. 
'„ xiT' e Strabene lib. i,-pag. 21',* dico^ 
„ no esserne ''aatAre Aristea'o Arìsteo 
„ Proconneno, Altri Io gii^llrano stlj^o- 
„ sto, come nota Dionisio' d' A]ìcamaS| 
„ so, t<»ti.- n. pa^.-2i8. „ 
(36) pag, 63. Iliad. Iib.-xf.- v«r9. G^. 
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(3^) pag. Bt. „ II sìg. ah, Salvìal tradus- 



si Tremano i nmiganti , nella mente 
Il Temendo, poco dalla morte lungi. „ 
(38) png. 62. „ Da' Fenomeni vers. 299. „ 
09) P'^S- " ^ ToUio crede che il 
frammeuto de' vfrsi di Àrchiloco si 
„ conservi presso Eraclide pootico ogIIq 
,1 allegorie d'Omero. „ 
(40) pc'S- " oi""-ioiie della Corona. „ 
(40 l'^S- " Demostene , che Lou- 
„ gino paragona con molle ragioni e ri- 
„ flessioni con Clccrouc . „ 
(4^) pag. 66. Boilcau stima che in questo 
testo Longino panigonì Platoné con De- 
mostene, a cui dipoi paragona Cicerone. 

(43) pag. 6S. ,1 Lib. IX. pag. 586. cdizio- 
„ ne d'E. Stefano . „ 

(44) pag- 69. Cos'i chiamavasi la saceniotessai 
di ApoUine delfico detta anche Febade. 
Vcggasi Cicerone de di^>in, lib. 1. cap. 
ig e 36, e Uh. 2. cap. 5^. 

(i|5) pag. 6g. „ Vedi Strabone , lib. n, 
*„ pag. 419. Diodoro siciliano , lih. 2:vi. 
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(46) pag. Gq. 1^ vegga» anche .;@Ìiutmo» 
lib, 34' ^P* ^■ 

(47) pog. jo, „ De'lavorì e gìom. r. 34> „ 

(48) pag. 7 1 . Seneca sul fine della lettera n.' 
da intorno a' costumila regola, che Lon- 
gino qui propone per l' eloquenza . 

(49) pag. 73. „ Euripide nell' Oreste, ver- 
„ so 255, „ 

(50) pag, 73. „ Specialmente , come è sta- 
„ to o^rvato , nell' IGgeaia Taur. del 
„ medesimo Euripide. „ 

(51) pag. „ Omero n^'illade lib. zx. 
„ vera. t'^O'.e qnari nell' isteaso , modo 
„ -i^odo 'aello Scodo vers. 4^- » 

(52) pag. ^4- o.U medesima Euripide, co- 
„ me pare , nel Faetontc . „ 

(53) pag. 55. „ Vers. ^6. „ 

(54) pag. 75. Nel Nuovo Giornale de'lel- 
teraii (Pisa 1823) N. a, pag. iGi , di 
questo passo commeodato da Longino vi 
sono le seguenti' moderne versioni del 
sig. Belletti , e dd 8%. Niecdi«Ì.. 

L'esplòmotencconta ad Eteode Pap- 
pxestunento di guerra, che cmge Tebe, 
9 il ginrameoto dei Setti duci o^nùcì . 



■ Tradutione leiteraie 



Sette uomini , bellicosi capitani scan- 
nando un tofO in uno scudo rìcinto di 
nero Jeiro , e .colle mapi toccando il 
taurino. Sangue per Marte per .Bellona e 
per. l'amante di sangue Terrore giuraro* 
no che o getuta a tèrra la città dera- 
SMraano cpUa. forza la rocca cle'cadmei 

0 morèndo cospei^eranno la terra del lo- 
ro saiague . 

Salotti 

Sette guerrieri , bellicogi duci , 
Scannanti un tauro in su ferrato scudo, 
11 caldo sMigue con le man toccando. 
Marte, Bellona, e 1' avido di stragi 
Terror ginraro o la citt^ di Cadmo 
Volger sossopra e sterminarla , o qoeita 
Suol motendo bagnar del proprio sangui;. 

1 Ificcptinì 

. . . •. -.(^' Biitlmdsi duci , 

I sette piodi> di scannato' toro , 

Che il lor bralìdo immolò, Versato H sangue 

Su -Ib éctido df'ferro atro'ricinto; 
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^ ■ E il «angue istesso cdla. man tremeada 
Toccando, a Marte, alla crodd sorella, 
E al ferror che le stra^ anela .e bevii, 
Fer sacramento di distrugger Tebe, 
O qncsta terra 'saziar morendo 
Di tutto il loro sangue, 

(55) pag. ^6. „ Kèll' Oreste vers. 264. 

(56) pag. 77. Questo passo, die nell'ediz. 
fiorentina è in carattere tondo , si ' è 
fatto in corsivo perchè distinguaci che 
non « di Longino . Son parole di Demo- 
stene ndUl' orazione contro Timoctate $ 
passo imitato da Cicerone, lih, 4- conine 
f^err. cap. 49- Juterea ea: clamore ce. 

(5^) pag, ■j'j. Un detto simile trovasi ia 
Demetrio falereo . Veggasene la nostra 
edizione a pag. 139. Io no '; ma la guer- 
ra scrisse questo decreto ix^l' asta di 
Alessandra . 

(58) pag. 8a, „ Neil' onudònte d^ Coto- 
na pag, \-ì^ ed. Oxf. ~ eàiz. di Parigi 
„ pag. 175. ediz. dì Francof, pag. 5o8. 

(Sg) pag. 81. Veggasi Quiniil. 1. 9. c. 3. 

(60) pag. 86. Passo di Demostene nella 
prinu filippica. 
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(di) pag. » Neil* (Alatane per E n 

„ Agesilao pag, sa. „ ' 
(62) pag. 87. Nell'odiuea lib. x. ver- 

„ so 25l. „ 
. (63) pag. 88. Parole di Demostene nell* o- 
razione contra Midia Anagìrasio nomo 
fiero e potente, da cui esso Demostene 
fu percosso nel teatro, mentre faceva 
V uficio di corago , cioè di direttore de* 
con. Lo accusò Demostene; ma, rice- 
vute poi tremila dramme , desistette dal- 
l'accosa. PliOar. Vite di dieci ontui, 
in Demottene . 

(64) pag. 90. Qui adduce Longino il testo 
di Demostene coaira Midia , sopra reca- 
to , ma alquanto muiato per far vedere 
quanto le congionzioaì tolgano di forza 
al parlare. 

(65) . pag. ga. „ Lib. Ti. 'cap. ix. „ 

■(6^ pag. 95, n- Langlieuio il Eoileaa e il 
DesfHvanx stimano che queste parole sìe- 
no nel greco versi dì qualche poeta. Al 
contrario il Lafevre e il Dacier voglio- 
no che sia prosa ; e il Fabro dice essere 
nn passo di un certo - Scatto prosatore , 
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il' ìjatih s«itse udì' utiop- idialetto 
ionico , - 

(67) pag. gS. „ Nell'Edipo tiranno, tct- 
„ se 4i7' n 

(68) pag. 95. „ Si creole d'EschìIo, „ 

(69) pag. g5, „ Nei Meacsscno . „ 

(70) pag. 96, A questa figura flcl plura- 
lizzare ciò, che (lì sua nàtnra non è che 
singolare , si può rìdaire la fornitila i> 
niaativa del decreti d^V imperatoti, d^ 
re e simili: Noi Ferdinando ee. avve- 
gnaché, come dice pìq sopra Xion^do, i 
plurali cadono piìi grandisonanri e col- 
l' istessa mole del numero fanno più 
pompa . 

(7 1) pag. 96. „ Quintiliano 12). Tiii. cap. t. „ , 
(72^ pag. 57. ■„ Demostene oell* oiazion« 

„ dells coroOa.pag. 17. ed, Oxf. „ 
{73) pag. 97. „ Erodoto lib. ti. cftp. m. „ 
(74) 1>*fg- 98* annnaestramento Si 

„ Ciro lib. vn. p^. ^<A. ediz, Oxf. „ 
(76) pag. 99. „ Omero nell' Iliade iUy. xv. 

„ vers, 6<)7. „ 
(76) pag. 99. „ Ne' Fenomeni vers. 287,,, 
C77) Pf^- 99- » J^*>* »• ««P- » 
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> (j8) ^ft^.^fto.-», Omero, neU' iliade lib, v, 
„ vers. 85. „ 

(19^ i<fo- '> y^"* ** 

(80) /lo^. 101. Costui, sopc» accennato 
nella nota 66, in uno storico di Alile- 
to , scoiare dì Protagora , e di cui l' o- 
pera è perduta. VeM Svida. 

(81) pag. 102, „ Neil' orazione i. pag. 486. 
„ ediz. di Parigi. „ 

(^2) pag, 102. Neil' ediz. di Venezia alla 
nota q[ui precedente non si legge pag. 
486 , ma 468. Non ho avato comodità 
di verìGcarle. 

(83) pag. lox „ Appresali' Omero odiss. 
„ lib. IV. vers. 681. „ 

(84) /"'g- '"4- I'll>- i- *3eH'*rattnuàone 
„ di Ciro , pag. 54- ediz. d' Oxf. „ 

(85) pag. 104. Lib. *. num. io5. „ 
(8^ pag- Lib. V. delle leggi , pag. 

„ 591. ediz. di Parigi. „ 
^) '^'^^ ^® ricchezze, alle qua- 

li pre^e Pluto e trae da esse il suo. 
nome, perchè le rìcduzse in greco si 

(88) pag. 107, „ Nell'ode uci. » 
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. ©o) Jwrg-.- ibQ; JrBil'otiiz. pér'liL cbtah»,. 
'■■>> pag, , 188 'edi». di Parigir pag. 

» .ediz: dì Gxfi » ■ 
■(51), '^ég^sf Crcerotte nel 3. (?e- 
■ Omf. c. 4>> è ^ìointTliano i/unV. 1. 8. c. 3; 
i^^ypag. tit:„^ti Ttmèo, i» cui la 
■ - descrizione' del ' corpo nmaoD è disusa 
• "„ assai; ma Longino- scelse queHo;,'3Ji8- 
,y più focpva a -^ropWto, aveidcf artcfera, ■ 

- ji'faltff qntìiàe-'mlitteione. 'VètU'CfÈe^ 

<5^) P^ff- "3: ,i Jfel lib. vr. delle lèggi ." 
„ pag. 773. ediz'. di Parigi. „ . ' 

^«ff- •'4'' Liala fa di origine siracu- 
^ sano ; m« nawjuc in Atene e fu bravo 
■' oratOTef anzi in ciò, che: appartiene alla 
-■'■J)uHt&, del dialetto; attico^^; é :st^rtattf il 
<- Vltità.b. Cieèi'. óa-irittòrè^. g,,;^-!-'^^ ■ 
4^) P^e- • » 6; MàtfcWb-'iiyfiatHfn^W iti». 

- K cap". \-]'. soslietìp-'tìte yh^ó 'jàb6ià 
' ■ formàtoi li' quarto; ddl^ene£db-'ia- 

lorno'dglì ainori''d» 'Eifei e- dS-iKàa* 
■' nfr sol -^tUrtò- ^ntf 3dP iirgonùnica- 42 
.-dlS.)T. 8. Laag.- ir ' 
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Apolloaiq,. dove tratta. degH amori di Ola- 
;«oiie e di Medea. : Teocrito siracusana 
fu célebcei anjliltofc. d' idilli o-ppeta buo 
' «)I^c^,tìnilat'o.tóch'ftgli dp' Vigilio ^ 

^^0^lte cireneo fiorì' , sotto, Iftd^Hueo 
^.-^^mÉC'qie ^ dì .jcui' fu'in^iotecario . Fii 
^m^iP^ t Cp«!Qlogràfo , istorìco , e pvèta^ 
. ^ 'Compose an poeioetto dell' Erìgoiia fi- 
gliuola d' Icaro . Vedasi Plutarco , Svi- 
da, e. il Vossio. degli storici greci Lib. i. 
? cap. 17. — Archiloco poeta lacedemo- 
ne , a,utorc, dicono, del verso fiatai» , 
con cui costrìnse Licaadro, cUe noii-vot- 

Ji^c)^ :|^ «dispe^ayoner 
%d3sÌ^^i(^'38Si'''iro^^ ^ 
Gcerone i. Utsc, c. i. de uat. cleomm 
,1. 3. c. 38. e altri — Bacchilide eia di 
: Giuli nell'isola di ^ea. Compose inni 
ode èd epigraqi'mij' sia non né alihiamo 
qgg^i se Aon alcuni irammenti. lei'one re. 
■ di Sicilia^ ardiva ^di preferirlo à Pindaro. 
JÈosehio, Ànu^iàiio Marchino, i^d akrì 
.pDcsso il.Giraldi Ìom.;3. !dial. 9. 
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le opere di tui sòóo . regfsttate M Sri- 
■rà» . fiencliè eccelieìite , iion 'è da' 
i paiilgobarsi a^ode^ U. <2Uale i U-pi^ 
• cipe de'pì)«i. ,iragia.' C(isi Bacdiilidé i)ee ' 
/eeiere.'.a Pindaro , da tutti reputato .'il 
. ^rÌDoipe -de' lirici.. 
(glì pag. 118. Presso i greci i fanciulli in- 
genui SI esercitavano in cinque arti , 
. nel lanciamento del desco , nel corso , 
nel salto, nella lotta, e -nel trarrà i dar- 
■ -dì. Qa<!stà eseitiaio dai gract-ai iiUsttai- . 
.■;*» «i.t<.ila..e. da' latini guih^a^am, 
V, SÌt»»glÉ,itoi r»5lo. (j /^nfOeftìM!, jf. ^ 
. ;«vaj.o ^lore,- tfcf. a US„iMMK,. 
r' Vedasi Pesto..,, ^ 
•<S8^;/«i:-~«». *itiagina diceva la »ita Se- 
f .gì» lAmiló. esSer sitnile al gran nierta- 
.-.•to„cho facevasi nella Grecia nel tempi, 
• ae' giuochi ; peicliè, siccome ivi tfctmf 
V andavano per acquistar gloria ne«giS6- 
chi, altri per metcatare, altri pc^-i,s5fcI^. 
; 'V8re studiosamente. le. luÈBine- -ricentfe ; 
■eoslin joeatà.Tita aditi lerveno db 
;lSa , altri al.,daiu»»i. «a-aiiii^;^™,. , 
«• »«Ui «uà» ito wfieig, , aéewiw 
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ruflh tttj^lanc , , libro 5." capitolo 3* 
^) pi. Parolé dell' epitaffio di Mìdia, 
■iÌb.'Pb(6^'. Vedersi ncU' edil. elzeviriana di 
Ónw!*o;"vdl. a. p- « M legge nel- 

- 1' Operetta dtella "VìWf d* Olmeto, la quale. 

volgafroente si: atlribtósoè'"act El>><tó»». 
(lOo) pag. 124. „ ?lMtó. lilh^ Wp» 

„ vili.' „. , - ' 

^101) /«Jg-- i''^^' DaCier. biasioia: ErmogtMft 
di aver lodata questa ip«tbofó , à» si 
*tiova neir orazione ds HtUoneso^ C h qua- 
le i migliori critici fitimano. essere, and 
!. aLies«sippO!:i di. pBi»e»teije^',tóntra; 

■ SI jdip. Em<^n)? ^tt:ilW4H'il<<l'li «-^11^ 

/. flbe; <tue8ia iperbote il pHt ripren- 
dersi;, ed anriie- Ei'mogene die talvolu 
ift un. discorso asjwo « risentito essa pos- 
ffl tomat ÌMta^ >«; usar», lodevolmeiite . 
Cw») ^iff-r^a?* Nel libi 7.- . dev* mtu 
. -^Un xoitta,'. <^ ébbera^. atentesuwttoila 
: ^otta: ài Nica pM»» Netto daUi^ 
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^-io5) pag. 128. Passo" 8t*t«r i^el..; toebte 
' £ta. 19 Tessaglia pet aodar. néliU Bmeia 
\0^ÀeUo' Bw^ca. di lupo . Quiiri Itfo- 
, ni^ re ÌSpaxia. con quanròmUiìf. Toni- 
ni xeststelK - pf^ ire ■ & jiàn^eeeAHMnb- 
1» persiaiiì iHndòUÌ ^dal Snsej.'i&it 
'^uartp di scapfdto fuora delle- Termo- 
pile con seicento soli spartani si gìttà 
sull'armata persiana e, fattane grandis- 
sima str^e , rimase alla, fìne ucciso con 
lutti i suoi. Cicerone nelle tusc. lib. i. 
cap. 4^. — Giustino lih, a. cap. 11. 
{io4) pag- i3o. Simile, cioè a quello de* 
<>>ritimij-> . noexdftt^-^ dì ÌCibele:,. ì -$iali 
ne' loro misteri [tilMyiinii. ionamilft 101111 
. bali , e si agìtayw«»'« lUodo di Hon^- 
uati ; de^ quali fanno menùone i poeti. 
■(io5) pag. i3i. Nell'orazione per la co- 
-, .ronii; pag. ii4. dell' ed^zithie .(U Ottor , 
. nìo , e 5o5 deUVediàtftie, di-l!mBc£wtv^ 
(^w6)'pàg. x34. ZVfltt. convengMit» ì tMoen- 
' tàtoii di cM ' foM^ qaeslD' .Fiìùto , che . 
' . .«laaì-'-BiiBÌ diiémdat» fSiàcó . {tatàer Ib; 
-■ ^nt(^' poeci comlòot t 3 XdUio lo ya^h 
>feriwBrflttieBite .di G(UdCù'e1ina cte'«t|e 
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tragici , clic fiorirono sotto Fila^elfo , e 
sacerdote di Bacco. — Aristofane (a^ 
poeta comico famoso p£r l' attica Vs^- 
deszlt . Cicerone nel a. deU&'le^}~ cap. 

' Bìew -molto .Udito Ai ^càùoa fi B^ise- 

■ 'yoUe citVt». ' ■ , , ■ ''. 

(^lo-j) - pag. 134. ,1 tfeli' Ercole fatìosO' 
„ vcrs.- laSo. „ ' ' ' ' ' j 

(108) pag. i3^, „ Lib. VII. cap; i88. „ , 

(109) pag. 137. „ Lib. .-vn. cap* ig».- tìb.. 
„- Viit. cap. i3. „ ■■ 

(;iìoypag. i38; 'h Neil' epìtorae 'SE" TEf ik. 

„ /awpV-«6Ìnè - giadita- ii ■ Méursio V -rt 
(ili) pag. ■•^• f|VM.iiii..n.. ,fu . .li. fti ^ ^ 

storico mcdto' v^eote. Fu Molare cl^-Iso*- 
. ci-atc . ■Ve4i .Cicer. 11. de^Hn^t. 
- i3 e 23. 

{112) pag. 139. Questa -imniAgitie ,fc imi-. 

tata, an7.i abbellita sifHimentente dal^iin*. 
, mortale cantoi'e ideUo^battagtie'Francnca- 

Gianni Aovt-coit improvr^ -, ■ '■ 
E mentre U Fturt^ i banhsrì distrugge . 

Canne a' tórme «n -l^'otrìbil'-jOBifipo^. 
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Ve^i attraverso del: fumo e del vampo , 
Ij' immènso "ingombro della strage Opp'oWe 
, -il- "raggio ocddéntal 'ftìnelke 'indatìijto : ) ' 
■•■''-Sph9^tÌlteifttt'e''beUf e stìbKoal questi ' 
- v^àiA-i "che, quefirdo^liiotf^ tanuncntc- 

' iranno non ' raiamentare ìnsienie'''it siio- 

■ Omero. 

,- 1 tS) petg. ìJ^o. Nel lib. 2, A'jTOfjLviift, pBg. 
45* edizione dì, Ossonìo . " ' ■ . 

l(ii4) pag. i4*- Velico Patercolo tratta sh- 
' ■■jnile.quistione nel lib; i. cap: Edco- 
" la ératiazione' di' tal capìtolo . . - \, "' , 
■ ■ i> -KVIF:- Nb' 6i6* si' yenficar alirìmonbt' ' 

■ ■ de' greci,' clié de' Tomnnì. AirMaga . ché , . 
• -^ando non si voglia riandare le cose 
' -grossolane e rozze, landevoli, in quanto 
■', piànie, la tragedia romana fiorì in accio 

■ e nP!*li altri vicini a lui ; e i giocondi 
-■ sali dclLc grazie latino assaporaronsi'pcf 
-■ ■ opera di cecìlio -di tefenzìo è d'asizanìo 

■ 't poco meno <:iHe cénten^raneì. Da cato< 
: ' Ae in poi' con Alcuni • vetusti -ed igoblù- 
'' Ufimio spazio itiinor' di ottant* anni ci a " 
, - 4ktl Horict pie wxOieaìì- e ancotchi ' 



siculi tefflpo prima^ o poi tocca il inàg- 
gior nuoterò dc'ppett , E '1 robusto arm- 
gai'd tlel foro c la dìguìth. della eloquen- 
za prosastica perfetta lasciando da par- 
te, il, memorato catqtie (i' no;i intendo . 
.cU'''£ir torto a p. crasso a Scipione a le- 
lio ne à' gracchi se a fannio ue i àer. 
gaUjtt): -.disdùiue d'ogni maniei^ A 
fattamente a' tempi -di tullio padre & 
essa , che prima Ji lui pochissimi ponno 
piacere, iiissuno poi v'ebbe degno d'am- 
mirazione se non lui vivo. Chiin^pie, an- 
'^- S iA cit hen: [-dietro a' tempi,, trovfiA dover 
•dirsi lo STCwtr fin' ff mmm git fci dq gli -sta- 

taart de' dipintori e .degl' intagliatori, 
« '«opunit^ 'dell' tdSè loro durata bre- 

- ^n^uno tempo . Peiri:, «gucoacliè. ii^bgo . 

. le ^use. della disaggiiaglianza tia questo 
« l' altro secolo produttori entrambi i' in- 
gegnl aventi qn<isi'le stesse inclinazioai 
■e comodÌLà , non. ne rintraccio mai dì 

. .tali, eh' iu mi ri,.iomcLLa esser le vere; 

. ma delle vcrisjmili forse sVj ed ecco le 

. ; j^iÀ..jL' ^ula;uoj£t$ ^ V efi» dello 'i^g^o» 



, «.nié.ìocettds ^tìqipU t)ra l' iovidra 
.'Ola l' ammìrasipn^ ; e naturalmaite si 

gìugne al sommo grado in ciò, a cui 
si agogna eoa somma passione ; ma dif- 
. ^) fidlmente vi ci si resu r forz' è che vad;^ 
retrogrado quel, die non è pigi . avatiza- 
e, cernie alla- prima c' infervoriamv 
s raggiugnere chi riputiamo i meglio , 
■ y'ioA disperando di, poteteli passare, o ai^ 
.dar Ifjro di pari,, si steaua colla speraa- 
. za il fervore , si ritrae da ciò che pre- 
vede di disconseguire , c abbandonando 
.quella materia, perchè luita d'altrui-, 
. va in traccia .d' un' altra; e trasanckn- 
do le cose , in cui non P^jMBia ■ prjaci- . 




^it'^edao.T^MMfeidi propo5Ìepèqiiel.c}ie. 

,r^4 in^radlìméDta lai perfezione d'un tra» 
-VB^ » TEratto dà le sUnie di C. Vdlea , 
Valerio Vaigartzzale da J^tgi Mùzzi' 
pubblico ripstitore di eloquenza italia- 
na e latina nella regia uruvenilà di Bo- 
lagna} in ^4" Bologna ■pe^fratelli Masi e 
..«oinp. i8o8. ed tefltb Jatmo 4ù:iiVO>itio* 
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VegT»isi iotorno a tal fjnistioTie anche- 
Cicerone nelle tusculane, Hb. 2. -càp. 2. 
Seiinca ntilla prefazione' al lib. i. -delle 
eontt-oversie ,■ e Ìl Dialogo- delle cagioni- 
delia dprrilttela dell' élo^oenza v'ìl- 4'^''^'' 

' s(~attribtiisce' a Ta^to é 4 (^tnatili^no-.. 

(iiSy pngr.,' i43. „' NeH'diUssJ lib." r*n. 

■ ■ „ vers. "322. e 323. „- ' 

Ju6) prtg. 144. Vedasi Plinio nella Storia 
nafurale, lib. 14. non molto lungi dàl 
principio, dove tratta assai bene di que- 
sto punio . Cn-^'i andK: ih-A'-o .i,-!!' Arte 
poetica , yerp. 33p. dice che T avarizia' 

Il iiìi 'mn" ^1flilfi^^r■'"'rr/T'ldJ^^illllAil^^^ 

■ ^117) prfg-. 147, j-Se Jéce /L'ringino , questo.. 

trattalo -dellè* {wHÌoni , tUai è po^venntO' 
•fiA«-<'Q -noi , Mfi'-cì .ctnapeosa atmenv di 

- questa perita tjattllof- tohet ce n' è giunto 
dì -Aristotile 'nel lib. si? ddla sua divina 
, . Eettorica^ la -quale -i tìa»/ Volgarizzata 

' da Bernardo Segni e-.da -Ann'bj^l Caio.. 

jKne dede. nfité^ ; 
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•sserrftti dal ^tizzi .nella tvadazifme 3x1 
Loagino, cBe non soo rcgislralì m-l voca- 
■^Istfio della 'Crii5ca nè pure dell' edizione- 
veronese- 

/ notati dì asterisco mancano anche 
' neW al berti ano ; gli altri vi _sono colla 
citazione, (piasi lutti di quest'opera, ma. 
sempté senza specificare il do.'e , spessii' 
Simo Senza l'esempio e tahmlfa coi^ sola 
la citazione, del Cori , di cui neW ìndi- 
ce dell' libarti si citano q'uqtlr' opere ■ 

Qiu'lli in nm earsll^o., benchì: regir 
strali anr'f'e nel vornhnlni'io della Cru- 
sca , hnnvo nccantn la rn^ione dell' esse- 
re qui pure, r'pnrlnli . 

Il 1." numero^ t sinistra indica le se- 
zioni ; il 2 " e talora «ncAe 3." le pagpnA. 
' ■ V n'-hri'yi'nfura Oisc.'prelim, signi^ca: 
discorso preliniittare •. ' 



\. ^hhindhl^.menfo .... 17. fl3' 
ti, ' ^cerFwfri'-amente- . - ■ . 3H. 126- 

3. Jdnlttinfe ., i3i 

f^. Amfndrtnte, CflmmìnaW , Paise^o- 
■ X^.' Dkcprelint. v ■ P',>9, 



* 5. Jmmoinab^to, , Acervo \- ^i. 

Q. AndrotUtide . . . -Sa. iia 
7- Antàgonisia , , , . ìì. 
8, jipprestalrice . . , . . , i5. 
9- Arciforiunatissinto- . . . 33. i iG 
10- Ai'dema. (5i iji ^ueZ/o (^c/^a Cnaca 
, che. nelV albtrliano mancano cila~ 
' ^ %ìaini a tpiesla voce. ) . : g. 5» 

ghe dopo-),' 

* Asindeto. 19. 87. è 8d 
13. Astifero .36, 124^ 

. *3.3:. '4^ere del teatro, Avere del pompo- 
■'■fjQWlftUll.^Jiifaatrare graadiasiUi . 45. 

clieggiai-e ...... . i5. 75 

*, i5. JJimtfóio, Fig. semplicemente per 

po^.Prmcipio. e detto Sofix, ^ prir- 
■vctWo . .* , . . '.' . -Sa. Ili 

* 16. .Bn^sungaé, j^TÌdtrcU »u^e. -( Co- 

sVso'n registrati nel vocabolario Ca^ 
casanguo , Succiasanguc ) . i5. ^5 

17. Cancellai/ile 7- 4S 

18. Caricalo. Add. metaf. Bidondantc 
. .. . ytn affettazipó^. 3. 38 



' ig. Goinplcsso .- f Tal vórB te «buso- di 
Complicazione marttanilo- dt cìla- 
' iione e d' esempio- in ^riet della 

Critica e dell' Alberti;, si potrebbe 
addurre questo ) - - .. '^o. i3J 
ao. ConcalenameniQ.' ' l s. - ..' .' ' io. ò'i 
CioncfpimeiifoiAti'-^^ìG.btèAà'ae meta- 
forica ., . .'■ .'\ 9. 5i 
*^. '0)nrerneivì Vaìté.al^." nso : a3^ 
*23 ri'/iféjro, Sirst.' Brevili 39. i3* 
s'i. Cov^lohazinnc^ . . - - - 23. 94 
a5, Connafuralizzalo (t)ucs(a vnrr c iicl- 
1' alliertiano, ma sriiza rilazione ve- 
runa ) ....... 8. /{8 

' • HOTA . r,iova flvverMK- dif 1' Albnrti 
■■ Kgitt» Connatorirp rilntidf» Cori 
■■ ' Loagi iHL 'in.' tutta- l' opera , com- 
■.'pr^so anche il DWrótso. preliminare, 
4òh «l rin^^'ene '. t'al-voce 'é bénsi, 
ad vtff^boJacfo. della Gr.., cos'esem- 
pio di Sen.-Dfdnm: e «jaesto do- 
vevasi citare drfll' Mberli , 
a6'. Conlrascamhiantento . " .. . 23, g4 

27. CoHbaiaesco " Sp. i3o 

38. CWune- ( Per Tap^reieatazivae: di 



■»3$ ' 

■jofliinatì ) ■; , .' ; 4::i9, 58 
«9. ]}ecad«»4. .( JVei ^aboioHo della 
'■Ovsca ìuiìi ha esempi f in quello 
•■ 4ell' -^lherti vi sono , ma non seti 
di chi ) . „ . . . . 9. 57 e 58 
. *3o. Deteriore j Peggiore . . . 2. 34 
Dicorèo , Piede metrico, che potjeli- 
. be$i chiamala aacbc Ditrochèo, es- 

seodo composto di due ccii'ei) chè» 
, dicousi pur tredici , vaio a elire, 

4'.""^ sillaba lunga « una breve 
due .Volte . . , ,-. . ,, 41, ^35 
.^i- Mi^gemalieo .,; . ., . .. . 9. 
*Z3. Di passaggio, Transitoriamente , In- 

3^. Disperditore . . . "] q. 55 

.35. Di tutto petto i3. 70- 

36. Diversijicamento .... jij. io! 
■^^^•S- .J^r^ero. ( L" albergano ha Owiforo e 
8(&|2a oitazfooe di soeMv) -^-tB. «34 
*-38vj^éW"Wic, F^6^ra^^l^.:'p» Abbondan. 
2a, inetto dell'affetto. Così il Ca- 
. - v^ca disse I>titudine.di.cuore, rfie 
. . v(^cabolario, si. spiega AflètfuoM 
t :4itet^ , .. »*>• 
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Òg. Elahoratezza 3. 38 

4(9. E^Uuiastico . ( Di questa voce recai 
-Qfiempì anche nel Nuovo Spoglio di 
vocabt^ traiti da mttori citati d»- 
gli appademlci della prusca. Bo- 
logna i8i3. 5 . , , . . 8. 4? 
5i. Estcìuiazione ( Figu^atam,- ) ii. 6^ 
42, Figumggiare , • ij. 84 

* 43. Fiautistàj Sonatore di flauto . .3.^ 36 
*'44. ^oWf^ùuite, Jdd: Qi^ fa fo%- 

^re * , , . ' ^ .* 3i. ii3 
4^- ^jRvisi^^uijnènto , « . . 98. to4 
' fluo. (Figontam. L' Albert citan- 
do questo luogo della traduzione 
ipiega Diffuso, ProBsso.:.Que8te'so- 
no (|iuli(Jt j)Ìuuosto.«ài biasimo, o 
1(«ongino parla di qualità di lode^ 
- che mancano a Demostrue; dunque 
JFuso vai qui Àndante, Facile o si- 
mile ) 34. 119 

47- Gcuùtto «... Dite, prelim. p, 23 

* Gitteaonìtide. , ^partainentq delle 

femminé. (N^' albertif^o .jb .vit^o 
Àndi-onìtide , é tralasciato Gineco- 
i^Ude, che tstym ^ <9te line* 




.' 3. 3^ e -5o 



'3o. G^ndi^oquo . i . . . ■■. l 8-49 
Sìi,GrattdisoiittMe .• . ' - 'aS- gS. 
'5a. Idolop'ea f L' Alberti cita '■'il p^gso del 
IiOni;iiio , e registra Idolopeo adiet* 
tivoj a me pare die s'ingaimi, e che 
Idolopca sia nome sinonimo di Fan- 
tasia ■ - - - - ■ • ■ 7* 
53. Impegnare n. p. (iVci vocah. dèlia 
. " Cniscà si avvisa ài ^. li. che st di^ 
'. ■ . ce: dei cwMi iéc. -futa /* esempio 

' ' ili senso metaforico jperclif' vi ■ ii 
: paria- dèli"^ anima' . IT Alberìi htf 
tóttt? ìhE^ /' esempìa detti" adiettivo- 
'•' '' ' Impennato', t. l fili 'positi^^'trrego~ 
larmente sotto il verbo Impennar' 
■ si- Questo passo fiel Gerì contiene 



• - ' ir ii Jì^trato . Nella sopraggiunta 
iferohèse 'v& n'i -esempio j ma col- 
■ lir- particelle iaeiìM'e) ■■ >' »5i 
'54. Iiiiai*^Ii5tóÌ' (Qaeita ' -vóce è aitiÀ^ 
iit 9»rf -stella' Ottica j mò-.'-siccoine- 
: tale'^ietlwiy è M ^foéiS., che. 



a. un tempo V Impennarsi proprio 
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so^ioiui adaperare' sentaU 6."' ca- 
so egresso , come- Amabile-, Vener 
rabile e sintUì, «■ qui ci sì tirma, 
però mi sembra esempio' da, ag- 
giungersi') 34. 120 

55. Tncassamento 4'f- '44 

56. Jnconlrovertibile . (Nelle due edizioni 

del i^S^j e 82 si legge (josi. L'AI- 
bei'tl però citando il Gori registra 
Jncontravertìbile , voce, cUc non vi 
si ritrova ) ..... .. 3g. I3i 

57. In^irammto- (Qui Teij%razia- l'at 

bertiano cita aoltanto il Gori senza 

r opera ) 3. 37 

' 58. Jn tronco, Posto awerhial mente col 
vciLo Lasciare signifìca Lasciare 
in asso , Lasciare imperfetto , Ab- 
LanJonare 22, g3 

Sg. Jscrollare , Lo stesso che Scrollare . 
- ( £. usato dopo' parou finipnte in 
vocale f ma peri io principio d' un 
verso poetico ) . . . . 9. 53 

60. Istrtio . ( A tal y. nell' all>ertiaao pri- 
va dì citazione poteva apporsi q^ue- 
sto esempio. Altri ne aUeg^i nel 



78 



sopraccitato Uitovo spazio, V. qat 
- sopra va. Eatusiastìco . , Ss' 1 1 1 
ùi. Là. Di là da, Significa ?'A che. e si 
nnisce anche con gli ailìettìvi . Di 
là ■ da tra^che vale- per cosi dire 
Tragiehissime o Più clie tragiclie . 
( Nel vocabolario dell' Alberti v' è 
un esempio- di questa maniera reg- 
gente nn avverbio ; Di là da mal& 
per Maliasìmo , àtati i Dr^mi del 
Baldovinì. Nel veronese una manìe^ 
!«■ consìfaaìte- del Firenzuola , cioè- 
■ Pià ìhi che beUa per Trabella ) 3. 36: 
tJjascìare in tronco . V. In tronco . 
>%v. Zeoeoto. Figuratam. - . 3. 38 
63-. hevani in aràaizòT^. Ardenza. ( Ma 
• - questa frase voleya registrarsi nel» 
1*' albertiano, anche- sotto la. -roc» 
Levale 

*6$'. Xagno^ j Sincopato* di' Logorare: & 
poesìa. Cos'i Oprare e altri' nel vo* 
cabolario, (Un altro esempio ne al- 
legai dell' Ariosto nel suddetto Nuo- 
vo spoglio ) 2^. 103 

"* 65;, £ontaniSsihiamenie f Supeihtivo di 



liOWftnamcate . .. . 43. i4o 
66. Lumeggiamento . ... 17, 85 
*6^. Mescitore, Che mesce j ma detto di 
cosa, Ron di. pcrsoDa . . 32. iiS 

* 68. Metabola . ÌA\xX»àfìn.e; Cangiamento, 

dal greco .ftnujSoLì .. ... 51 43 
Bq, Hfcdellamettìo . . .■ ... . ^7 

. 50. Moderatezza. ( Neil' albertlano a! di- 
ce Voce dell' uso ) . . , ■ 3. 38 

, 71. Nettatura. ( Può supplire questo al- 
la numcanza di esenti tatto tal 
voce nel- eratckiaao e neW atìier- 
tiano ) , .., . . . , 3a. iia 

* 73. Ni^ao, Portaria via netta. Vale Esser 

eonlenfo , Non gatii: juiliftv 14. 73 
'* jS". Omerichiseimo; Irnitante al- sommo 

le maniere lo stile di Omero. i3. 
■■*74- Operativo, Sust. Effetto. . 11. 64 
Parentirso . Nome di figura rcitorìca 
viziosa , e vale Furore con afTelta- 
ta ridondanza . , . . . 3. 38 
*Passaggio. V. Di passaggio: "■ " 
Petto . F". Di tutto petto. ( L' Alber- 
ti lia registrato per sistema tal' ma- 
lusm solamente sotto k V. Petto). 



». 

•i8o 

•76. pezzato. AAà. Detto fìgaralamenté: 
di ogni lavoro. (Nei vocabolari è 
detto sol di cavalli e marmi ). 10, 63 
55.. Pluralizzare. (Qui perà Pluralizzalo 
fembratoL partìcipia adiettivo , non 
parlicipì» vefbó, '^ettki. il sono non 
' mi ci pare- ausiliario. Oade vofftV 
' . be registrarsi come Add. ) . 23. gS, 
* 78.. Poliptoto. Figura rellor, che signifi- 
ca Diversità di casi ... 23. 94 
* Portart. Portarla \>ia netta. V. Netto. 
Preaccennare. (L' Alberti lo da, ma. 
coli* esempio, appartenente all' adiet- 
' ""'tivo Preaccetmato. tolto dal vocabtK 
lariÒ 'crasd riawg .- Q odfc^esto. esem- 
pio del Gori è .dpportuno ) . 8- .48' 

* 80.. Puerile , Puerilitk ùfcl «nso di Bfa- 

niera puerile. Fare póerile' , 3. 38. 
81 ■ Rabbas^ieitto 9- ^7 

* 82. Recluta, Figurafàm*nte Raduna- 

mento . . ■ • ■ • 
' * 83.. Beligioso , Ada. Accuratissimo, DìU- 

' geulissimo . Diid prdim^ — p. oX 
-* 84. Ripensato. Addi da RipeQSBr». 18. 87 
■ 85. Ripurgamento. ..... 3a. iia. 
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'86. Ristampa, ( Qùamandosi' nell' alber- 
tiano VoC© deli' uso senza piìr , se 



■ ne ofire 'questo esempio . } Disc, 
prelim. , ^ , . „ . . . p. 2^ 
S'j. Rovesciamento «... 35. 122 
88. Scolaresco 3. 38 



89. Scolio. (Essendo neU' albertiano sen- 
'za vei-una citazione!, proponesi que- 
sto esempio ) . Disc, prelim. p. aS 
■90. Scollegamento. Fig. reti, 19. 87 e 88 
91. Scontraffàre ». 4. 4i 

ga. Scoppiarne ( L' Alberti ciu il JTÌ- 
sieli , ma convien visitare 5 tomi 
de' suoi Proginnasmi , e un'altra o- 
pera de] iriedesim». Non essendo poi 
questo un autore approvato in fat- 
to di lingua , e rimanendo al soli, 
lo ignoto il dove della paiola , ia 
Tfce (R -stare «Ila -«teipre iàllace 
autOFità dell' Alberti, sarà tene 
:gÌovarsi del sicuro esempio del 



GO" ) 121 

* 93. Scotenle . Che scuote , Che scote- 

. ec. ' • • 8. 49 

^ Sofficmaite 32. 113 



(|5. SoUevatezza • 5. 45. 

*96, SoppriìneKf Nella significaiìone di 
Tacere -, • * ^* 

97. Spprtùfteit^eMlezZ4 ... la. 66 

98. SoprarracaoiUp ... ^ .. ■ • 9- 56 
gg. Soprarragìonamenfo - ■ . 9> 56 

aoo. Soliocicatricoso . . -, ■ 3a. ii3 
101. Sparutezza . . ■ - ■ ^^1 
*Joa. Specolato, Add. da Specolare (Nei 
due vocabolari noa vi è uè pure 
Spefmlato. ). ., . . ■ ■ n- 
>o3. Siragonfiare ^- ^7 

* )q4. Sublime , In foraa * Sjist. detto del 

jjarjla^e e delio Scrivere vale Qualità 
«minenté , tli e liaal ta. i*l «finplesso 
di altre qualità insegnate principal- 
mente da Longino . . 1. 3i e 3a 

* 1*5. Sublimilà , Detto parimente dell' e- 

lequenza vale il medesimo -che Su- 
blime . ...... 11. 65 

* T'ca^ . V' Avere del teatro . 

106. Tra^^a«te ■ . ■ • ■ \ 

107. Tnanandaate . . - 4 3g. t»^ 
*io8. Trapelare, In signif. attivo. 0>m- 

preadeie anche da minimi indbi, ^ 
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Discoprire anche leggermente. 17. S/^ 
XOQ. lYeccia , Aggioato a procellosa o 
. timUi vale Turbioe . ( Così Nodo dì 
vento (igaifica lo stesso. V. il Vo- 
■ • cabolano in Nodo §. viii ) . 3. 36 
aio. THpode. (L' Alberti allega un esem- 
pio poetico o meglio dq poeta sen. 
za r esempio, cioè il Caro Ea. on- 
de gioverà pur qacSt'o di pro3a).«3. 6g 
* Tronco . V. la Tronco . 
ai !.. Tropo . ( fibmcando neli' albertiaoo 
qualunque dtasioae, sarà ntUe (jue- 
•ta) , , . . . Sa. ,10 e ,,3 
aia. lìtmideggian 3. 
ìi3. XJtensili . (L'AIbaMi Vi Tegistra in 
plurale coli' accento sulla prmilli- 
ma , ma si «sa anclie snll'atilcpe- 
nultima, e in singolare ). 43. i38 
i'i4< TocaMuccio 43. 23S 

jlltre voci 'di querta traduzione po- 
trebbero servim td vocabolario per 
wirnerito A' esempi come veròìgr. 
^(fluale i(. 4i< di aU. si diede la 



pHma vottft un esempio nelV edC- 
tUm»' .' f'envia j Infelicissima' 
riamate 33, -ehe ji .trova nella 
toprtfg^mUi^' mgvnete ., « jxncke 
neW-tdberiiaaOf jna ùt.quetto coi- 
te d^suffl^aUi idtìiiiùmc >Gut. 



Fiae dei vocaboli 
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INDICE 



BBLu-coss'voTiBiLi CHE SONO 'sax' eosBii 

S BELLE KOTB 



'Ale 



Llessandro magno. Sì nota- na suo Set- 
to sablime . . ' p>g- iSi e iSi 
Aminta re di Macedonia, -Sna fèsta dì bal- 
lo , e Detto notabile , eh' ebbe la<^o nt. 
tal congitmtiwa ..... , i5i 

Ampli6cazione« Come debba -tuusi. • -64 
Anguilla Francesco . /T.-Aft- ■ 
Apollonio . Giudizio della sua Argonao' 

tica 116 

Archiloco poeta , Chi fosse . . . 162 

Arìstofime . Olì fosse i6S- 

Armonìa di stile. Giova a muovere . i3o 

' • Quale si opponga al soblime . i35 

Avarìzia. È nociva alle, buone lettere. . i44 
^tebilide poeta. Chi fosse. . . . i6a 
Bellottl. Sua versione di wx passo d'E- 
M<t 'i56 



i«6 

Cccilio autore di ua trattato del Sablìme 

chi fosse iijfl 

CìcerotiG ■ CiuJizio sopra di lui ia parago- 
ne di Demostene 62 

Circumlocuziono. Cagiona sublimità . . 1»,^ 
— ■ — Usata seuza misma ha del grosso- 
lano . . . io5 

Congiunzioni . Sogliono rendere debole 

l' orazione go 

Gonlrapposizigne delle persone.. Cagiona e- 

videnza . . §9 

Coribanti . Chi fossero . .... iM 
Corpo umano . Come fu descritto da 

Platone uj 

Demostene. Giudizio -su _lui^ 63^ i jg^ lao 

Sua accusa contro Midia , che lo 

percosse nel teatro iljfi 

Domanda. Ha molta forza . ... .85 

Bratoslcne . Chi fosse . . . . . . ifìì 

~ — Giudizio della sua Erigone . . n6 
Ermocrate. Chi fosse ■ - . i^g e lSq 
Erodoto - Sua descrizione criticata . . 
Eschilo. Giudizio sul medesimo. . . 

Euripide . Chi fosse liiS 

— — Giudìzio aullo sti;5s() . ^3, 5^ i34 
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Fantasie . Che cosa sono; <jual è loro uso, 

virtù , scopo 2I ^ *^SB- 

Figure, Modo i' usarle ed esempi di esse. 
• Come contribuiscono al suljlime. 83 

— — Ingenerano sospeuo .... ivi 
■ Quando siaa ottime .... 8^ 

— .- Come si cuopra il loro artifizio . ivi 
— - - Loro concorso e ammassamento . SS 

Filisto . Chi fosse iS5. 

Freddo o Freddura in fatto di stile . Che 

cos'è 38 , 3g 

Gianni Francesco . Sua bella imitazione 
d' una immagine di Teopompo , e suoi 
epinici lodali . tJÌ2 

Giuochi per esercizio de'fitnàuUi. Quali 
fossero presso gli antichi , . . . iiì3 

Giuramento. Quando faccia 1' effetto di fi- 
gura di gran movimento , . fio e segg. 

Grandezza vana e puerile. Qual è. 36 e segg. 

Idiotismo , Che. sia e come si usi . , isS 

Imitazione. Giova ad accjuistar il suhlime . 63 

. Come debba praticarsi . . . 

Immagini. Come si usino . . e segg. 

Ingegno . Da che riceva nocumento . 

Interrogazione , Che forza abbia • . 8^ 



Ione cliio. Chi fosse , e ^ìiidiiio sai me- 

(Il;ììiiio 117, 162. e ifi3 

IperbalD. Che coìa sia ..... • gi 
Iperbole . È da usarsi di rado . . i_l3 

1 Quando sia lodevole .... laj 

— Se n' esamina una attribuita a Demo- 

stene .164 

Iperide . Giudizio su di lui e comparazìo. 

ne con Demostene iiS 

Leonida . Suo celebre fatto . . • i£S 

Lisia . Chi fosse ifìi 

Preferito da Cccilio a Platone . 1 14 

■ Giudizio di Lon^Hno sopra il me- 
desimo 1 14 , 121 

Luigi SVI. di Francì«. Detto «iblime del 

suo confessore lii 

iUemhri del periodo . Ben collegati cagio- 
nano grandezza i33 

Metafora . Come debba usarsi . . . log 
Mosù. Suo detto sublime .... 5^ 
Midia . Accasato da Demostene per averlo 

percosso nel teatro j_i8 

Nìccolinì . Sua versione di un passo d' £- 

scbilo i5S 

Omero. Giudiào della sua odissea. 56, 
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Passag'ijio da. persona a persona 


Figura , 




io e segg. 


Patercolo. V- Vellee 




PateLÌco . Ha del sublime 


■ • 4i 


— — Quando abbia gran forza . 


. 85 , 86 


Perifrasi , Cagiona sublimità . 




■ - — Usata senza misura ha 


del gros- 






Pindaro . Giudizio sopra di Ini 


■ ■ iA3 


Platone , Giudizio sopra di lui | 


e eegg. 




. . »i 




ii3 



Da Cecilio è posposto a Lisia . 1 14 

— Lodasi la notomìà del corpo umano 

da lui descritta m 

Plurali. Danno grandezza . ■ gSj iSg 
Poliptotii Cbe cosa sicno- . . . t)4 
Presente tempo . Trattandosi di cote pas- 
sate, dà vivezza ...... 98 

Puerile ( il ) • Cbe cosa sia .... 38 

SaiFo poetefua . Sua oda mirabile . . 6s 

L'oda stessa fu tradotta ed espost» 

da Fiauccsco Anguilla .... i53 
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